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IL PANGOLINO (a) 

JE.-.Q- ->s^ 

IL FATAGINO ( 6 ). 


Udii animali fono volgar- 
mente conofciuti fotto il no- 
me di lucertole fquamofe : 
noi abbiam creduto di dover 
rigettare queilq nome i.° per- 
chè è comporto : i.° perchè 
è ambiguo , e fi applica a quelle due- 
fpecie : 3. 0 perchè è {lato malamente 

ideato , e (Tendo quelli animali non fola- 
Tom.Xl. A men- 



(a) Pangolino , o Panggotlìng , nome , che gl* 
Indiani dell* Alla meridionale danno a que- 
. il’ animale , e che noi abbiamo adottato. 
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\ Storia Naturale 

mente di un’ altro genere $ ma altresì di 
una dalle diverfa dalle lucertole , le quali 
fono tettili, e fanno uova, laddove il pan- 
golino , e*l fatagino tono animali quadrupedi, 
che partorifcono viventi • quelli nomi fono 
inoltre quegli fleflì , che hanno nel loro 
paefe nativo , onde noi non gli abbiamo 
creati, ma folo adottati. 

Tutte le lucertole fono coverte intera- 

men- 


I Fra eli , che frequentano 1 * Indie orien- 
tati , F hanno chiamato Lezard ecailleux , e 
Diable de fave. Panggotling fecondo Se- 
ba , lignifica all* lingua di Giava , un ani- 
mule , <be fi aggomitola . 

JLacertus Indicus fquarnofus • Bontii , lnd, orient • 
tire. pag. do. 

Lucertola fquamofa . Memorie per fervirt all a 
Storia desìi Animali , parte III. pag. 87. 

Armadil/ut fquamatus major Ctylanicut , leu 
Diabolut Tajovanicus diSut. Seba. voi. 1 . 

. pag- 88. Tab.54. fig. 1., Se Tab.53. fig-s» 

A lyrmecophaga pedibut pentada&ylit , Ltnn. 
Syjì. nat . edir. IV. pag. 6 g. — Manie pe- 
dibus pentada&ylit , palmis pentada&ylit , 
edit. VI. pag. 8. ••• Manie ntanibus penta- 
da&yliP, pedibut pentada&ylit , edit. X* 
P a B- ^ 

P ho ti dot ut pedibut ani tot , & pofltett pentada - 

{ìylis , fquamit fubrotundit Phodido - 

pus . Le pholidote , BrilTen , Rtgn. animai > 
pag. ap. 


Del Pangolini , e del Fatagin » . 3 

mente, e fino Cotto il ventre, di una pel- 
le lifcia, e fegnata di macchie, che iem- 
brano fquame , ma il pangolino, e ’l fata- 
gino non hanno fquame fotto la gola , Cot- 
to la pancia , nè Cotto il ventre ; il fata- 
gino , come tutti gli altri quadrupedi , è 
pelofo in tutte quelle parti inferiori del cor- 
po \ il pangolino ha una pelle liCcia , e 

A 2 len- 


fb) Il Fatagino, o Pbatagen , nome di quefl| 
animale nell’ Indie orientali , e che noi 
abbiamo adottato . 

Lacertus fquamofus peregrinai . Giuli , Fxotica 
pag. J74- 

Licerla Indica Yvanna contener . Aldrov. de 
quadrup. digit, ovipar. pag. 667. , & 668. 
Piota . Evvi un’errore in quella frale indicati- 
va , eflendo il pangolino non folamente di 

^jn genere , ma di una clafTe differente dall* 
Iguana, eh’ è una lucertola, che fi uova. 

Lucertola di Clufio . Memorie per fervire alla 
Storia degli Animali , parte III. pag. 89. 

Lucertola dell’ Indie orientali chiamata da* 
paefani Pbatagen . Storia delP Accademia 
Reale delle Scienze , anno 1703. pag. 39. 

Pholidotus pedibut anticis , & poflicis tettarla- 
Bylis , fquamis mucronati} , cauda long {fi- 
nta .... . , Pholidotus longicaudatu* . Il 
Folidoto a lunga coda. Briflòn, Regn.ani • 
maL. pag- 31. Nota. Vi y errore in quella 
frafe indicativa avendo il Fatagino, come 
il pangolino , cinque dita , o piuttefte 
cinque unghie a iutt’ i piedi • 


4 Steri a Naturate 

fenza pelo. Le fquame, che coprono torre 
le altre partì del corpo di quelli due ani- 
mali , non fono incollate interamente full» 
pelle, ma foltanto fovrappollevi, e attacca- 
te per la loro parte inferiore : effe fono 
mobili, come le fpine dell’ iflrice, le qua- 
li fi rizzano , e fi abballano a piacere dell* 
animale: fi rizzano nella collera, e fi riz- 
zano vie più quando s’ aggomitola , come 
fa il riccio’. Quelle fquame fono sì grolle , 
e dure, e pungenti , che rilìuccano tutti gli 
animali di rapina ; fono come una corazza 
offenfiva , che egualmente refifìe , e ferifee : le 
fiere più crudeli, e più affamate, come la tigre, 
la pantera ec. inutilmente fi procacciano di 
divorare quelli animali armati, gli llra- 
mazzano, gli ravvolgono , ma nell* afferrar- 
gli ne fono feriti, nè polfono vincerli, nè la- 
cerargli , nè foffocargli col pefo del proprio 
corpo. La volpe, che teme di addentare il 
riccio aggomitolato, le cui fpine gli lace- 
rano il palato, e la lingua, procura di far- 
lo difiendere , pollandolo co’ piedi , e pre- 
mendolo con tutto il pefo del corpo; e fu- 
bito che comparile fuori la tella, l’ad- 
denta pel mufo, e l’uccide; ma il pango- 
lino, e ’l fatagfno fono fra tutti gli ani- 
mali , fenza eccettuar neppure T iflrice llef- 
fa , quegli , la cui armatura è la più forte 
e la più cfTenfiva,di maniera che aggomi- 
tolando il proprio corpo , e prefentando le 
loro armi , deludono il furore di tutt’i nemici. 

Del 


Del ?éngr>lìno t e del Fatagino • S 

t 

Del refto, quanto il pangolino e ’l fa,, 
tagino fi riftringono in fa llelfi, non pren- 
dono, come il riccio, una figura rotonda, 
ed uniforme ; il loro corpo , contraendofi * 
forma un gomitolo, ma la coda grolla,’* 
lunga refta al di fuori, e ferve come cer- 
chio , o legame al loro corpo . Quella par- 
te citeriore, onde parrebbe, che quelli ani- 
mali potrebbero elfer prefi , fi difende da 
fe medefima : ella è guernita di fopra, e di 
fotto di fquame così dure, e così taglienti, 
come quelle, onde il 1 corpo, è riverito; e 
ficcome è. convella nella parte iuperiore , e 
piana nell’inferiore y così viene ad avere la 
torma di una piccola piramide , le parti ango- 
lari fono difefelda fquame piegate in quadro ad 
angolo retto, le quali fono così grolle, e ta- 
glienti, come le altre , colteci Iacodafem- 
bra efiere ancora piti diligentemente arma- 
V ta del corpo , le cui parti inferiori fono 
* Ipogliate di fquame . 

Il pangolino è pili grolle^ del fatagino, 
e nulladimeno ha la coda affai men lunga; 
i piedi anteriori fono fquamofi fino .11* 
eftremità, laddove il. fatagino ha i i edi, 
e parte anche delle gambe anteriot»T»rive 
di fquame, e coverte di peli. II pangolino 
ha le fquame ancor pib grandi , più fpelfe , 
più convelle, e meno fcannellate di quelle 
del fatagino, le quali fono armate di tre 
punte acutilftme , laddove quelle del pan- 
golino fono ottufe, ed uniformemente ta- 
A ì glieav 


t Storia Naturate 

glienti. TI faragino ha peli alle parti in- 
fiori; il pangolino non ne ha pur uno per 
tutto il corpo, ma fra le fquame, che gli 
coprono il dorfo nafce qualche pelo grotto, 
c lungo, limile alle fetole del porco, delle 
quali è privo il fatagino . Quelle fono tut- 
te le differenze ettenzialt , che noi abbiamo 
no’ateoffervando le fpoglie di quelli due ani- 
mali, che fono sì diverlr da tutti gli altri 
quadrupedi ,che vengono riguardati , quali co- 
me m Miri, Le differenze, che noi abbiam or 
ora indicate eflendo generali ,e collanti , cré- 
diamo di poter alTìcurare, che il pangolino , el 
fatagino ffano due animalidi t'pecie diverfaj 
noi abbiam conofciuti quelli rapporti , e 
quelle differenze non Colo airefame di tre 
di dii , che abbiam veduti , ma ben anche 
col paragone di tutti quelli, che furono of- 
fervati dai Viaggiatori, e indicati dai Na- 
turai illi. 

li pangolino ha fino a fci,(ètte, ed or- 
to piedi di grandezza , comprefavi la lun- 
ghezza della coda , quando è giunto all* 
intero fuo accrefcimento ; la coda , la qua- 
le è a un di prelfo della lunghezza del 
corpo , par meno lunga , quando egli è gio- 
vane : le fquame fono pure men grandi, 
più fottili , e d’unt colore pii pallido: e le 
quali prendono una tinta piii forte, quan- 
do 1* animale diviene adulto, e nel tempo 
{ledo effe indurano ift guifa, che reliftono 
alle palle di fchioppo. Il fatagino è come 

ab- 
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Del Pangolini) e del Fatagino. j 

- abbiam detto piti piccolo del pangolino r 
ambedue hanno qualche fomiglianza col 
tamanoir , e col tamandua ; ficcome poi non 
fi pafcono, che di formiche, così hanno la 
lingua lunghiflìma , la gola ftretta , e fen- 
za denti vijibili ; e il corpo parimenti è 
lunghifTimo, la coda ancora affai lunga, e 
le unghie de’ piedi quafi della fteffa gran- 
dezza, e forma, ma di numero diverfe: il 
pangolino, e ’l fatagino hanno cinque un- 
ghie a ciafcun piede, ma il tammoir , e ’l 
tamandua non ne hanno che quattro a* 
piè d’ avanti : quelli fono coverti di peli , e 
quelli di fquame \ ed oltre a cìt> non fono 
originar; dello fteffo Continente- Trovanfì 
il tamanoir , e il tamandua nell’ America; 
i! pangolino , e ’l fatagino nell’ Indie orien- 
tali, e nell’Africa, dove i Negri li chia- 
mano Quogelo (a) - t effi ne mangiano la 

M . A4 car- 


OOST trova ne* bofchi nn animala a quattro 
piedi, che i Negri appellano Quvgeto. Dal 
collo fino all’efiremità della coda è coper- 
to di fquame fatte a foggia delle foglie di 
carcioffo ,.ma un poco pili acute: elleno 
fono fra di loro racchiufe, e ftrette, affai 
fpeffe , e forti bafténtemenre per difender- 
lo dagli artigli, e dalle zanne degli ani- 
mali, che 1* affalgono . Le tigr:, e i leo- 
pardi ne vanno in traccia continui mente , 

e facilmente il raggiungono, perchè bqqJ 

* 


I r*f 
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arne , che trovano delicata, e fana ; e fi 
fervono delle fquame per divertì piccoli ufi. 
Del rimanente il pangolino, e ’l fatagino 
non difpiacciono , che per la figura: fono 
dolci , femplici , ed innocènti, nè fanno mà- 
le veruno ; fi nutrono d’ infetti ; cammina- 
no lentamente, nè poffono fotrrarfi all’ uo- 
mo , fe non nafcondendofi tra le feffure 
delle rupi , o ne’ covili fotterranei , che fi 

for- 


, cosi veloce come i fuddetti animali j tut- 
tavia non lafcia di fuggire ; ina ficcome in 
breve tratto k colto, e le fue unghie, b le 
zanne malamente il difenderebbero da ani- 
mali armati di grandi zanne , e di artigli 
affai forti, ed acuti ; così la Natura io ha 
ammaeflrato ad aggomitolarli piegando la 
•oda fotte il ventre , raccogliendoti in gui- 
fa , che da ogni banda non offre, che le 
punte delle fquame. La tigre, e il leopar- 
do , febben lo volgano dolcemente coi loro 
artigli , fi pungono , e fono coftretti «d ab- 
; bandonarlo. I Negri l’uccidono a colpi di 
baffone, lo fcorticano, ne vendono li pel- 
le agli Europei, è ne mangiati la carne, 
che com’effi dicono , b bianca , e delicata . 
La tefia , e ’l mufo, la cui forma Tornigli» 
una refla , e un becco di anitra, contiene 
una lingua lunghiffima , e inzuppata di un 
umore oliofo, e tenace : effo va in traccia 
de’ formicai, e de’ luoghi di paffaggio di 
quelli infetti: fiende la litigi^ , e la im- 

■ * *her- 
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Del Péti gelino , e del Tatagino • g 

formano da fc medefimì , e dove vanno a 
fgravarfi . Quelle fono due fpecie ftraordi- 
narie , poco numerofe , e aliai difutili , e 
la cui forma {Iravagante non fembra efifte- 
re,che per fare il primo digradamento del- 
la figura dei quadrupedi a quella dei ret- 
tili. * 



inerge nelle loro tane , o la tien ferma fopra 
la {tracia : quell’ infetti invitati dall’odore vi 
corron fopra, allora egli ritira la lingua, e 
ne fa una buona preda . Quell’ animale non 
i cattivo, non fi avventa a perfona, non 
cura che di vivere , e fol che trovi delle 
formiche, ì contento , • pago . I più gran- 
di , che di quella fpecie fianfi veduti , han- 
no otto piedi di lunghezza, comprefavi la 
coda, che ne ha bea quattro. Viaggio di 
Defmartbah i Tom, 1 . f*S, 200., * tu. 


I T ATU’ (a). 

Q Uando fi parla d* un quadrupede , Tem- 
pra che il folo nome porti feco 1* 
idea d* un animale coverto di peli ; e pa- 
rimenti e ragionandoli d’ un uccello , o 
d’ un pefce, fi prefentano all* immaginazio- 
ne le piume, e lefquame,che paiono attri- 
buti. infeparabili da quelle foflanze. Ciù 
non ofiante la natura, come fé volefie fot- - 
trarli ad ogni metodo, e sfuggire dalle no- 
flre vedute le piìi generali , fmentifce le 
nollre idee , nè contradice le denomina- 
zioni, fi burla de’nollri caratteri, e ci fior- 
difce ancora più con le fue eccezioni, che 
colle fue leggi * Gli animali quadrupedi » 
che devono riguardarli, come quelli, che 
tompongono la prima clafle della natura 

vi- 


(a) Tatù o tatou , nome generico di quelli 
animali nel Bralile . Tatujta , fecondoMaf- 
feo. Moria deli' Indie . Parig. 1665. pag. 
6 p. Gli Spagnuoli hanno, chiamati quefti 
animali Arma citilo . Noi abbiamo rigettata 
quefl’ukima denominazione, perché è fia- 
ta egualmente adattata al pangolino, e al 
faragino , che fono animali diverfiiìlmi 
dai tatù per la fpecie, e pex lo duna. 


Il 


Di' Tati . 

vivente , e che dopo l’ uomo fono le fa- 
fianze le più confiderabili di quello mondo, 
pure non fono nè in tutto fuperiori, nè 
per mezzo di attributi collanti, o di ca- 
ratteri Angolari dillinti da tutte le altre fo- 
fìanze. Il primo di quelli caratteri, che 
collituifce la loro denominazione , e che 
confitte nell’avere quattro, piedi, li trova 
nelle lueerte , e nelle ranocchie , ec. , le 
quali tuttavia fono differenti da’ quadrupedi 
per tanti altri riguardi, che a ragione n’è 
fiata fatta una dalle dittinta. La feconda 
proprietà generale, che è d> generare altri 
piccoli viventi, non appartiene Colo a’ qua- 
drupedi , poiché elfa è comune anche ai pe- 
lei. E finalmente il terzo attributo, che 
fembra elfer il meno equivoco , perchè è il 
più vifibile,e che confitte nell’ etter cover- 
to di pelo , fi trova per cosi dire in con- 
traddizione cogli altri due attributi in mol- 
te fpecie, che neppure li pofiòno togliere 
dall’ordine de’ quadrupedi ; imperocché ec- 
cettuato quello folo carattere, elfi fi ratto-, 
migliano in tutti gli altri • É ficcome que- 
lle eccezioni apparenti della natura non 
fono m realtà, che digradamenti, che ella 
impiega per avvicinare le fottanze anche 
più lontane , così non fi devono perdere 
di villa quelli rapporti fingolari , e procu- 
rare di concepirli a mifura, che fi preiènta- 
no. I tatù invece del pelo, fono coverti 
a guifa delle tettuggini, e dei gamberi, e 
* • A 6 de- 
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degli altri croftacei d’ una crolla , o di un 
olio ; i pangolini fono armati di fquame 
molto limili a quelle dei pefei , il p0 rco- 
lpino ha una fpecie di piume acute , e Ten- 
ia barba, ma il cui tubo è come le pen- 
ne degli uccelli ; perciò nella fola dalle de’ 
quadrupedi , e per mezzo del carattere me- 
delirno il piò collante, e il più apparente 
degli ammali di quella clalTe, eh’ è di elier 
coverti di peli , la natura è varia , ravvi- 
cinandoli tre elafi! diflferentiffìme , e ci ram- 
menta gli uccelli , i pelei a fquame , e i 
croftacei . Bifogna dunque efier cauti nel 
giudicare della natura delle fofianze, da un 
lolo carattere, poiché quello farà Tempre im- 
perfetto , e fallace •• fpeffo ancora non ba- 
nano due o tre caratteri , per generali che 
Jiano : e folo come abbiam detto, e ridetto, 
dalla unione di tutti gli attributi , e dall* 
enumerazione di tutti i caratteri li può giu- 
dicare della forma eflenziale di cialcuna 
delle produzioni della natura. Una buona 
• delcrizione , e non mai definizioni, una 
fpofizione più fcrupolofa fopra le differenze, 
e iepra le fomiglianze, una particolar at- 
tenzione alle eccezioni, a’ digradamenti an- 
che i più leggieri, fono le vere regole, e 
ardilco dire, i foli mezzi, che noi abbia- 
mo per conofeere la natura di- ciafcheduna 
cola; e fe fi foffe impiegato a ben deferi- 

V Tr ,U rn ,ltem P° perduto nel definire, e 
nel far iiftemi , non avremmo trovata I* 

Sto-. 
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Stòria Naturale ancora in culla , avremmo 
minor fatica a toglierle i suoi arnefi infan- 
tili , e a liberarla dalle fafce, l’ avremmo 
forfè fatta crefcere in età, perchè noi av- 
remmo fcritto più per la fcienza, e meno 
contro gli errori . 

Ma ritorniamo al noflro foggetto . Dun- 
que fra gli animali quadrupedi, e vivipari 
elidono molte fpecie d’animali, che non 
fono coverti di pelo . I tatù fanno erti 
foli un genere intero , in cui fi pofifono 
comprendere molte fpecie, che ci pajono 
realmente diflinte, e frà toro feparate: in 
tutte quelle , l’animale è femore vellito d’ una 
corteccia fintile nella Manza a quella del- 
Voffo: quella corteccia gli cuopre la teda, 
il collo , il dorfo , i fianchi , la groppa , e 
la coda lino all’edremità , e la coda ideila è 
coverta al di fuori d’ un cuojo fiottile, lifcio, 
e trafparente : le fole parti , Copra le quali 
non fi llende ijuefta corteccia , fono la gó* 
*.ia , il petto, e il ventre, che ci prefenta- 
no una ^ peHe bianca , e granita , limile a 
quella d’ una gallina lenza piume : e olter- 
vando quelle parti con attenzione , vi li 
vedono di luogo in luogo dei principi di 
fquame , che fono della medefima fodanza, 
che la corteccia del dorfo ria pelle delta dì 
quedi animali , ancor nelleparti , in cui effa è 
più pieghevole , tende a divenire olfea : ma 1* 
oflìficazione non fi perfeziona fe non dov’é Pià 
denfa, cioè fopra le parti iuperiori, ed ede- 

xio- 
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riori del corpo, e delle membra. La cor- 
teccia f che cuopre tutte quelle parti fupe- 
riori non è d’un fol pezzo, come quella 
della tefluggine, ma divifa in piìt fafce fo- 
pra il corpo, le quali fono vicendevolmen- 
te unite da altrettante membrane, che la- 
iciano un poco di moto, e di giuoco in 
quella armatura. Il numero di quelle fafce 
non dipende già , come potrebbe alcuno imma- 
ginarli , dall’età dell’ animale : t tatù appe- 
na nati , e quegli adulti hanno nella mt- 
defima fpecie il medefimo numero di fafce: 
noi ne fiamo convinti , paragonando i pic- 
coli co i grandi ; e febbene non polfiamo 
aflicurare , che tutti quelli animali non fi 
congiungono, nè poflono produrre infieme, 
almeno è probabililfimo ( poiché quella 
differenza di numero di fafce mobili è co- 
lante ) che quelle fieno o fpecie realmen- 
te dillinte, o almeno varietà durevoli, e 
prodotte dall’influenza de* climi diverfi. In 
quella incertezza , che potrà falò effere tol- 
ta dal tempo, noi abbiamo prefo il partito 
di fprefentare turt’ infieme i rati» , e cib 
nondimeno fare l’ enumerazione di ciafcun 
di elfi , come fe in fatti follerò fpecie par- 
ticolari . 

Il Padre d’Abbeville (a) è da noi Hi- * 

, . * - ■ ' ma- 


fa) Miflìoni al Maragnon , del P. d’ Abbe- 
viile Capucino . Parig. 1614. pus. 247. 


De 1 Tata» 15 

mato il primo, che abbia dipinti i tati 
con nomi o epiteti , che fono (iati, per la 
.maggior parte adottati dagli Autori , che 
hanno fcritto dopo di lui. Ne ha chiaramen- 
te indicate fei fpecie: i.° il tatti ouaffou» 
che probabilmente è quello da noi .chiama- 
to Kabafsh : 2. 0 il Tatuetto y che Mare- 
grave ha pure chiamato così , e cui noi 
conferveremo il medefimo nome. 5.* il 
Taou-peby che è il Tatupeèa , o V Erteti- 
berto di Maregrave , a cui pure con fervere- 
mo quell’ ultimo nome. 4. 0 il Tatou-apar y 
che è il Tatuapara di Maregrave, a cui 
noi conferveremo ancora il fuo nome. 5.* 
Il Tatuoutnchum , che a noi fembra elfer 

10 lìe/To , che il _ Cirquinchum , e noi lo 
chiameremo Cuqttìncon. 6 * il Tatu-mirì y 

11 pih piccolo di tutti, che potrebbe eflcr 
quello , che noi chiameremo Cachtcame . 
Gli altri Viaggiatori hanno confufe le fpe- 
cie, o non le hanno indicate, fe non con 
nomi generici . Maregrave ha dillinto, e 
deferitto 1 ' Apat y 1 ’ Encoubtrt y il Tutte . 
Wormius, e Grew hanno deferitto il Ca- 
ghi carne] e Grew folo ha parlato del Cir- 
guinton : ma noi non abbiamo avuto bifo- 
gno di prendere in premito, che le deferi- 
zioni dell’ Apar y e del Ctrqu'tncon , perchè 
noi Helfi abbiamo vedute le altre quattro 
fpecie . 

In tutte, eccetto quella del Cirquincon, 
1' «mimale ha due feudi olfci , uno fulle 
; - fpal- 
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fpalle , T altro filila groppa : quelli due 
feudi fono dafeuno d’un pezzo folo, men- 
tre la corazza , che parimente è offra , e 
che cuopre il corpo , rerta dtvifa tranfver- 
falmente, e ripartita in pià o meno fafee, 
mobili -, e fra loro feparate da una pelle 
flelfibile .-Ma il cirquincon ha un folo feu- 
do alle fpalle; la groppa , invece d’ edere 
coverta d’uno feudo, è veftita fino alla co- 
da di fafee mobili , limili a quelle della 
corazza del corpo . Noi andremo efponendo 
i chiari fegni,e le breve (Menzioni di cia- 
scuna di quelle fpecie. Nella prima , la 
corazza, ch’é fra i due feudi, è comporta 
di tre fafee : nella feconda di fei -• nella 
terza di otto: nella quarta di nove: nella 
quinta di dodici : e finalmente nella ferta 
»on vi è che lo 'f:udo alle fpalle, che fi* 
d’ un pezzo folo . L’ armatura della groppa, 
e quella del corpo fono divife in fafee mo- 
bili , che fi (fendono dallo feudo delle fpal- 
le fino alla coda , e fono diciotto . 

L’Apar. (*) ovvero il Tatù’ di tre fafee. 

Il primo autore, che ci ha data unade- 
fcrizione di quell’ animale è Carlo de T 

- EcIb- 

- ’ ” 

(a) Àpar , Tatù apara , nome di quell’ ani- 
male nel Brafile , e che noi abbiamo adot- , 
tato . Ama* 





»? 


Eclufe C Clufias ): ei non l‘ha defcritto 
che fui modello d’ una figura , ma dai ca- 
ratteri, che rappjefewa , e che fono tre fa- 
lce .mobili fui dorfo*, e la coda corti/fima, 
facilmente fi conofcej" che quell’ animale è 
quello fteflTo di cui Maregrave ci ha dar» 
una buona deferizione fotto il nome di Ta- 


tù- 




Armadi Ilo, fot Tatù ge/jtt: alterni». Clufii . 
Exotte. pag. io?. 


Tatù apara. Maregrave, Hift. Bufil. p,2*z. 
T<ar« , leu Armadi//». Pi fon, Hi fi. » a t. Bra- 


fi!. pag. loo. 

Tatù apara , Armadtllt tertia fpecies ^fircgra- 
vii t Ray , Synopf, quadrati, pag. 0^4. 
Tata, feu Àrmaditto »r tentali 3 , lorica affran- 
to corptre te8as . Seba , Voi. 1 . pag; 6t: 
tab. $8. fig. 2. & 5. Nita Evvt errore in 
4 quella frale.inJicati va , trovandoti quefl’anU 
male folo in America , e non mai nelle 
Indie orientali . 

Tata G e fieri , Tata apara Marcgravii . Bar- 
r^re , Hift. Frane, equi», pag. .16». 
Erinaceas loricatus cingu/is tri bus . Lina. Syjf» 
nat. edir. rv. pag. 6 i. ••• Qafyp > r cingulit 
' tnbut , edit. vi. pag. 6 . - Tridn&us . 

Djfypus cingulis trìbus , edit. x. pag. yi. 
C MtafibraEtus feutis duobut , cingulis tribù* • . . 
Armadt/lo orienta 'is , L’armadillo orientale. 
Bri/Ton, Regn. animai, pag. }8. Nota pari- 
mente un errore riguardo all’epiteto ori» m- 
tale, copiato da Seba. 
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tu~apata : ha la teda lunga , e quali pira* 
midale, il muftì a punta, gli occhi picco- 
li , le orecchie corte je rotonde , il difìòpra 
della teda coverta d’tìn elmo d’un jjgzzo 
folo : ha cinque dita a tutti i piedi, iti 
quei davanti le due unghie di mezzo fono 
grandidime, le due laterali fono più picco- 
le, c la quinta che è l’ederiore , è fatta 
a guifa di fperone,e ancora più piccola di 
tutte le altre: le cinque unghie dei piedi 
di dietro fono più corte, e più egualh La 
coda é cortiflima , non è che di due pollici 
di lunghezza, ed è vedita tutta intorno d* 
una corteccia. II corpo è lungo un piede, 
e al più è largo otto pollici. La corazza, 
che lo cuopre , è divifa da quattro com- 
xnedare o dividoni, e compoda di tre fa- 
lce mobili, e trafverfali , che all’animale 
permettono di curvarli, e ridrignerfi in una 
figura rotonda : la pelle, che forma le com- 
tnelfure, è fledibiOdima . Gli feudi, che 
coprono fe fpalle, e la groppa, fono com- 
podi di pezzi a cinque angoli ordinati con 

E erfertidima egualianza. Le tre fafee mo- 
di fra quelli due feudi fono compode di 

r ezzi quadrati, e bislunghi, e ciafcun pezzo 
carico di piccole fquame Ienticolari d’ un 
color bianco-gialliccio . Maregrave aggiu- 
gne , che quando l’ Apar fi corica per dor- 
mire , e che alcun lo tocca , e lo vuol 
prendere in mano , accoda e unifee, per 
«osi dire , in un punto i fuoi quattro piedi, - 

na- 


\ 


Digitized by Google 


De' T atù t 


19 


nafconde la tefta fotta, il ventre, e fi cur- 
va sì perfettamente in figura rotonda, che 
àllora fi prenderebbe piuttofio per una chioc- 
ciola tparina,che per un aniniàle terrefire. 
Quella contrazione così Uretra fi fa per 
mezzo di due gran mufcoli , che ha ai la- 
ti del corpo ; e un uomo il più forte dura 
molta fatica ad aprirlo colle mani , e far- 
lo llendere. Pifon, e Ray nulla hanno ag- 
giunta alla defcrizione di Maregrave, inte- 
ramente da loro adottata ; ma è cofa par* 
ticolare, che Seba, il quale ci ha data una 
figura, ed una detenzione , che chiarilTima- 
mente fi rapportano a quella <K Maregra- 
ve, par che non foio l’ignori (giacché no’l 
cita ) , ma dice con franchezza (*) che 
ne/fino de' Naturalifii ha cono/ciuto quejf 
animale rarijjimo , che filo fi trova nelle 
tontrade le più rimote deh' Indie Orientali 
tc. quando che qtìelìo in reakà è *’ Apat 
del Braille, la cui lpecie è conofciuta , come 
le altre, non già nell’ Indie Orientali, ma 
. in America , dove comunemente fi trova . 
La fola differenza reale , che fi trova fra 
la dentizione di Seba , e quella di Marc- 



ia) Hunc remot i (fimi , & maxime vtrfis cri in- 
terri fitte Indite loci proferunt .... Animai 
bocce rarttm admodum , & haud vulgate eJ1 t 
nec efitt memiontm ab ulto autorum faSam 
uptrìmut Or. Seba, Voi. I. pag. ói. 
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grave, è che a quello egli affegna cinque 
dita a ^tutt i piedi , e Seba ne sdegna quat- 
tro. L’uno dei due fi è ingannato, poiché 
1 animale di cui han pretefio parlare è lo 
fletto. 

Fabio Colonna ( a ) ha data la deferito- 
ne di figure d’un cranio di tatù diflecca- 
to , e ridotto in un globo , che pareva aver 
quattro fafee mobili . Ma ficcome quell’ 
Autore non conofceva affatto 1* animale, di 
cut deferive la fpoglia ; e che ignorava fi- 
no il nome di. Tatù ( del quale aveva 
parlato Bellon più di cinquantanni avanti ): 
e che in quella ignoranza Colonna gli com- 
pie un nome greco ( Chelonifcus ) ; che 
ci cenfeffa in oltre, che la fpoglia da luì 
deferitta, era fiata incollata, e che vi man- 
cavano dei pezzi ; così noi non crediamo 
in verun conto , che fi debba, come han 
tatto t nofiri moderni Nomenclatori ( b ) . 
pronunziare, eh’ efifta realmente nella na- 
tura una fpecie di Tatù di -quattro fafee 

mo- 


{,») Aquattl. & tetreflrium animai. Obf Fab. 
Columna auQore , Rom* i 6o ó. pag. 15. 
tab. pag. ,6. iig. r . 2 . & F B 5 * 

( \ ° A a f yf>US ei * Sul!t 

Linn. S/Jì. nat. edit. x. p a g. u „ ? 

Cat Znf!ì S ÌT d *ÌV’ cin * ul,i 

Jrmad.tlojnd.cus . L’ armadi Ilo dell’India 
JfijtfoH, Reg$. animai, pag. jp. 
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mobili : tanto più che dopo .quelle imper- 
fette indicazioni fatte nel 1606. da Fabio 
Colonna non fi trova notizia alcuna preflo 
i Naturalilli di -quello tatù da quattro fa- 
fce ; che fe realmente efiflefle, certamente 
fi farebbe trovato in qualche Gabinetto, 
oppure farebbe flato notato dai Viaggia- 
tori» 

L* Evcuberto C*> ovvero il Tatù’ 
di fei fafce. 

L’ Encuberto è più grande che 1* A par, 
ha il difopra della tefla , dei collo e del 
• ? cor- 


ti 


(a) Encoubert . 'Encuberto o Eneubertado , no- 
me che i Portughefi han dato a quell’ani- 
male, e che noi abbiami) adottato. 

Tatù. Obf, de BfUon pag. aii. Nota. Ben- 
ché Bellon non parli nella fua dcfcrizione 
del numero delle fafce del luo tatù , 1* 
pub credere, che. fi a il tatù di fei falce, 
enervando la figura , che tuttavia è molto 
malfatta, e fproporzionatiflima in tutte le 
relazioni., \ . ì 

Tatui, feu Echinut Brafilìanut . Aldrov, de 
quadro?, digit. viv:p. pag. 478. fig. pag. 
480. Nota. Aldrovando, non parla già del 
numero delle fafce, ma la fua figura ne 
indica fei didimamente , 

Tatupeba Brafilinnit , Encubtm Lufttanis ... 

ini 
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corpo intero , le gambe, e la coda tutto in- 
torno coverte d’ una corteccia oflea duriflì- 
ma, e comporta di molti pezzi bartevol- 
mente grandi, e con fomma eleganza di* 
fporti. Ha due feudi, uno fopra le fpalle* 
C 1* altro fulla groppa , tutti e due d’ un 

fol 


in dorfo feptem funi divi fare, cute fafea in * 
termedia . Maregrave Hijì. Brafit. pag. 23 r. 
Nota . Che quella parola divifura , come 
quella junSura, & commi flura , fignificano 
gl’intervalli fra le falce ftefle : di modo 
che quando un Autore dice , che vi fono 
fette divifioni , giunture, o coromeflure, 
quello non indica , che fei fafee , e non 
già fette , emendo il numero delle divifioni 
neceflariamcnte maggiore per un’unità di 
quello delle fafee; io fo quella nota, per- 
chè quelle junElura, o divi [urte fono fiate 
prefe per le fafee ftefle da alcuni dei no- 
ftri Naturalifli . 

Tutu, five Armadillo prima Marcgravii . Ray, 
Syn. quadrup. pag. 233. 

Sex cinntts . Dnfypus cingulis ferir ,1 pt dibus 
pentadaBylìs , Linn. Sffl, naì. edit. x. p.jr. 

Gataphra&us feutis duobus , cingulit [ex . . . 
Armadillo Mexicanus . L’ armadillo del Mef- 
fico , Bri flou , Regn. animai, pag. 40. No- 
ta , effere cofa incertiflìma, clieP Ajototbtlì 
di Hernandes , e di Nieremberg , e che il 
tat'u di Clufius, e di Laet, fieno in fatti 
i’ Encoubtrt , 0 Tati* di fei fafee , come 

in- 
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Ibi pezro ; ha (blamente di là dallo fenda 
delle fpalle, e vicino alla teda una fafeia 
mobile fra due giunture, per cui l’animale 
.può curvare il collo . Lo feudo delle fpal- 
le è formato di cinque ordini paralleli , che 
fono comporti di pezzi d’ una figura di cin- 
" que 


ìndica BrilTon colla fua nomenclatura : niffu- 
no di quelli Autori ha fatta menzione del 
numero delle fafee , e della loro figura ; 
pare che quella dell’ a}otocbtli di Hernati- 
des indichi pià toflo il tatù di orto fafee, 
e che quello di Nieremherg indicherebbe 
il tatù di nove fafee , che fono due fpe- 
cie da noi conofciute , e delle quali parle- 
remo fra poco. Nieremberg dice folamen- 
te , facendo menzione dei differenti tatù , 
eflTetvene una fpecie, che ha folo fei fa- 
fee ; ma non ce ne dà nè la deferi rione , 
nb la figura ; per ciò che riguarda Clufio, 
e Laet , che ha copiato Clufio , non fi può 
gtè dire , che abbiano intefo dì parlare del 
tatù di fei fafee , perchè non fanno alcu- 
na menzione del numero di quelle fafee, 
e perchè le loro figure indicano dieci fafee, 
effe lì debbono ridurre a otto, perciocchfe 
in tutt’ i tatù , i due feudi , feffbene cia- 
feuno d’ un folo pezzo , hanno tutti due 
fulla loro effremità , e dalla parte della 
corazza del dorfo un ordine, il cui mofai- 
fo raflomiglia a quello 4flle fafee mobili 
di quella corazza. 
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que o fei angoli con una fpecie di figura 
civaie in ciafcuno. La corazza del dorfo, 
cioè a dire la parte del cranio, eh* è fra i 
due feudi , reità divifa in fei fafee , che al* 
quanto fi appoggiano una fopra 1’ altra , e 
che fono fra loro, e fra gli Ludi unite da 
fette giunture d’ una pelle flelTibile, e grof« 
fa : quelle fafee fono compolle di pezzi ba- 
flevolmente, grandi quadrati, e bislunghi; da 
quella pelle delle giunture el'cono alcuni 
peli bianchicci, e limili a. quei che fi veg- 
gono ancora in piccioli ITimo numero fotto 
la gola, il petto, e il ventre; tutte que- - 
Ite parti inferiori non fono vellite, che d’una 
pelle granita , e non già, d’ una corteccia 
olfea , .come le parti luperiori del corpo . 
Lo feudo della groppa ha un orlo, il cui 
mofaico è limile a quello delle falce mo* 
bili , e del refio è compollo di parti prelfo . 
a poco limili a quelle dello feudo delle 
fpalle . La corteccia della tefla è lunga, 
larga, e d’un pezzo foto, fino alla falcia 
mobile del collo. L’Encuberto ha il ìnufo 
acuto, gli occhi piccoli, e incavati, la lin- 
gua Aretta , e fatta .a pupta , le orecchie 
fenza pelo, e fenza corteccia, nude„ corte 
e brune., come Ja, pelle delle giunture del 
dorfo : diciotto denti di mediocre grandez- 
za a ejafeuna mafceiia , cinque dira a <*ut- 
t’ i piedi con le unghie affai funghe , ro- 
tonde, e piuttollo flrette, che Larghe. La 
tefia, e’1 grugno preffo a poco come quel- 
le 
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le d’ un porco da latte , la coda grolla net 
principio, e che va diminuendo Tempre li- 
no all’ ellremirà , dov’ è minutillima, e 
rotonda alla punta. 11 colore del corpo è 
un giallo rollicelo; 1’ animale è ordinaria- 
mente paffuto e graffo , e’1 mafehio por- 
ta il membro genitale molto vilìbj^. Sca- 
va la terra con grandilfima facilità col gru- 
gno, e non n’elce che alla fera per anda- 
re in cerca del fuo follentamento ; bee fpef- 
fo, vive di frutta, di radici, d’infetti, di 
uccelli, quando può averne. 

Il Tatuetto fa') ovvero il Tatù’ 
da otto fafee. 

Il Tatuetto non è tanto grande , che potette 
affomigliarfi all’ Encuberto ; ha la tetta picco- 
la, il tnufo a punta, le orecchie dritte, e 
un poco allungate , la coda ancora più lun- 

Tcm.XI. , B ga , 


(a) Tatuete, tatu-ete , nome di quell’ animale 
nel Brafile, e che noi abbiamo adottato. 
Tatui. Gefner. Hifl. quadrup. pag. 935. iVb— 
j-j, ta . La figura data da Gelnero è fatta full* 
, efemplare dell» Natura. Benché fembri , 
eh’ tifa rapprefentf dieci falce, non fi deb- 
bono computare le due ultime, perché la 
prima e l’ultima non fono mobili, e per- 
ché in tutt’ ) tatù quelle due fafee forma- 
no 1’ orlo degli feudi , a’ quali elle fono 
unite, ed attaccate. A fl- 


it 
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ga,Ie gambe men balìe proporzionatamen- 
te all’Encuberto : ha gli occhi piccoli e 
neri, quattro dita ai piedi d’ avanti, e cin- 
que a quei di dietro . La teda è coverta d’ 
un elmo , le fpalie d’ uno feudo , la grop- 
pa d’ un altro feudo, e ’1 corpò d’ una co- 
razza, comporta di otto fafee mobili, che 
fono congiunte fra loro , e agli feudi, da 
nove giunture di una pelle fleffibile ; la co- 
da parimente è coverta di una corteccia 
comporta di otto anelli mobili, e divifi da 
nove giunture di pelle fleflìbile. La coraz- 
za del dorfo è di color grigio di ferro, fu 
i banchi e lòlla coda è d’un grigio bianco 

con 

r— r-ry—rrs 

AjotocbtH . Hernandes . Hijl. Mix, pag. 314. 
Tatù, feu Arni adì Ho . Ciufii. Exotic. p. 330. 
Tatou . Defcnziont deli* Indie occidentali , di 
Late pag. 486. 

'Tatuiti B ra/iiienftèus , Verdadeiro Lujìtanìt • 
Maregrave . Hi fi. Bra/ìl. pag. 231. 

Tatou , 0 Armadillo . lfloria generale dell ’ An - 
tille , del P. du Teme. Parig. 1667 . To- 
mo II. pag. 298. tav. 13 . fig. n. 6 . Nota. 
Che quell’ Autore attribuifee dieci falca 
al Tuo tatù nella deferizione , che ne fa: 
con tutto ciò oflervando la figura, par ve- 
rifimile , che in quello numero di fàfce 
abbia comprefi i due orli degli feudi, il 
molaico de’ quali in realtà è il medefuna 
di quello delle bande mobili ; imperocché 
,• ' ... .fic- 
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con macchie di un grigio di ferro . Il ven- 
tre è Coverto d’ una pelle bianchiccia , gra- 
nita, e feminata di alcuni peli. L’indivi- 
duo di quella fpecie delcritto da Maregra- 
ve aveva la teda lunga tre pollici , le 
orecchie quali due pollici , le gambe alte 
tre pollici in circa, le due dita di me 7 zo 
dei piedi d’ avanti d’ un pollice,* le unghie 
d’ un mezzo pollice .* e ’l corpo dal collo 
fino al principio della coda era di fette pol- 
lici , e la coda lunga nove: la corteccia de- 
li 2 ^ gli 

/ 


ficcome piti volte abbiam detto , quelli 
orli non fono feparati dal refiante dello 
feudo, ma vi fono totalmente uniti: non 
fi debbono perciò computare nel> numero 
delie falce mobili, il Quale per confeguen- 
za fi riduce a otto nella figura , che ci ha 
data il Padre du Tertre, 

Tatuile Brajtlienjibus , Armadilli Jecunda [pi- 
ci et Marcgravii < Ray , Synopf. quadrup . 
pag. 2^. ..... 

Septtm cinBut . Dafyput cingulit feptenii , pal- 
mi s tetradaSylis , plantis pentadaElyli : . Linn. 
Syft. anìm. edit. x. pag. 51. n. 5. Nota. 
Evvi un’errore in quella frale indicatica , 
avendo quell’animale otto fafee mobili, fe 
non già fette. 

Gatapbra&us feutis duobus , cingulit 080 . . . 
Atmadillo Braftl. L* armadillo del Braille. 
Briffon, Regn. animai, pag. 41. Nota, che 

ma 
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gli feudi pareva feminata di piccole mac- 
chie bianche , rilevate, e larghe come gra- 
ni dì lenticchia ; le falce mobili , che for- 
mano la corazza del corpo, fono fegnate- 
da figure triangolari , , la detta corteccia 
non è dura , il piombo il più piccolo bada 
per forarla , e per ammazzare l’ animale , 
la cui carne è molto bianca , e affai buon* 
A mangiarli . 


è 


IL 
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non refi» provato , che f armadi Ilo , o fia 
ijotochtli eli Nieremberg , e che il tatui 
major mojchum redole nt di Barrere fiano 
realmente il tatuetto , o tatù di otto falce, 
come il Sig. BrifTon ha indicato nella fua 
nomenclatura . La figura di Nieremherg 
prelenta undici falce , che fi debbono ri- 
durre a nove , e non già a otto . Per quel 
che riguarda Barrere, ei non ci dà n% de- 
feritone , nc figura degli animali da lui 
indicati , ma dalla fua frafe fi vede, che 
ha voluto parlare d’ uno dei più grandi 
tatù . Dunque il fuo tetus major non ì 
già il tatuetto di Maregrave, che per con- 
fefiìone di tutti jjli Autori e uno dei più 
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li Cachtcamo (a) o Tatù' 
di nove fafce, 

Nieremberg non ha fatto altro, per co-' 
51 dire , che indicare quell’ animale colla 
imperfetta defcrizione, che ce ne ha data; 
Wormio , e Grew l’hanno defcritto molto 
meglio ; l’ individuo che fervi d’ efemplare 
a Wormio era adulto, e de’ più grandi di 
quella fpecie ; quello di Grew era più gio- 
vane, e più piccolo; noi qui non daremo 
interamente le loro defcrizioni , fe non per 
quanto s’ accordano colla nollra , e perchè 
d’. altra parte con ragione lì crede, che quello 
Tatù di nove fafce non colìituifca una fpe- 
cie realmente diftinra dal ratuetto, che ne 
ila folo otto, e al quale, eccettuata quella 

B ? diffe- 

rì" a 

(a) Cacbicame , Caehìcnmo . Gli Spagnuolt 
chiamano armadiiio 1’ animale conofciuto 
dagl* Indiali lotto il nome di Cacbimano , 
d’ Attico , de che de cbuca , &c. 1 fiori a natu- 
rale delP Orenoque , di Gumilla . A vi gnau 
1758. Tom. HI. pag. «5. Noi abbiamo 
adottato per quella lpecie il nome di C a- 
tbicamo per diftinguerla dalle altre. 
Armadiiio , leu ajotocbtli . Nieremberg , Hip. 

, »4t. Peregr. pag. 158. . 

Armadiiio Reliquum dorft novene am « 

4<>«r circulif , Mufeum IVomianum p. j?*. 

The 
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differenza , par che raffomigli in tutti gli 
altri rapporti. Noi abbiamo due tatù di 
otto fafce, che fono fecchi , e che fem- 
bran effer due mafchi ; abbiamo pure fet- 
te o otto tatù di nove falce-, uno tutt’ 
intero, eh’ è femmina, e gli altri diffecca- 
ti, ne’ quali non abbiam potuto riconofce- 
re il ftffo; fi potrebbe dunque dire, giac- 
ché quelli animali fi fomigliano perfetta- 
mente, che il tatuetto o il tatù di otto 
fafce foffe il mafehio , e il caducamo o 
taiù di nove fafce la femmina . Quella 
non è che una conghiettura , che qui az- 
zardo, perchè fi vedrà nel feguen.te artico- 
lo la deferizione di due altri tatù, uno 
de’ quali ha più caratteri dell’ altro fullo 

(Vii _ 


7 he pig headtd armadtllo '. Grew , AIm/. Soc* 
Rrg. Lrjyjd. pag. 18. . 

Tatù , e armadtllo . Nuovi viaggi tilt tfole 
'dell 7 ' America • Parig. ijzt* Tom. II. pag» 


387. figur. ■ - t 

Tatù , leu a* madii lo Americaitus . Sebi , Voi. 
I. oag. 45. tab. xp. fig. 1. Nota , che feb- 
bene 1 ’ Autore faccia menzione di dieci fa- 
fce nella fuà deferizione , non re n e fono , 
che nove nella figura . 

Tatù porcinui *’*tatu fimpliciier , porcelini ca~ 
taphra&ut . Armadtllo communittr . Klein, 
de quadrup. pag. 48 Nota. *Cbe quell’Au- 
tore legue letteralmente la deferizione di 

Sebo 
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feudo della groppa, e che tuttavia fi raf- 
iomighano in tante altre relazioni, onde fi 
potrebbe penfare, che quella differenza- di- 
penda folo dalia diverfità del feffo ; perci.K- 
che non farebbe fuori di tutta la verifimi- 
glianza , che quello maggior numero di ca- 
ratteri fulla groppa , o anche quello del— 
le falce mobili della corazza apparteneffero 
alle femmine di quella fpecie, come necef- 
larie per facilitare la generazione, e ’i, par- 
to negli animali , il cui corpo è sì ftretta- 
inente legato da corazze. Nell’individuo, 
ci cui Wormio ci. ha deferitta la fpoglia 

B 4 ™ il 

3 


Seba , e che *’ inganna, com’egli, artri. 
buendo a quell animale dieci fafee in cani- 
bio di nove'. , 

JErinactus loricatUi , eikgulh ntv'm , manibus 
tndaByUs . Lmn. Syft. nat. , e dit. ,v. pag. 
6*. Dàfyput etngulì, novem . Pcddt > 
— y. «dir. vi. pag. 6 1. Js, lata . Effervi 
errore in quella frafe indicativa , avendo 
quell animale quattro dita , e non tre ai 
p.ed! davantini Sig. Linneo f, è corretto 
„ da fe {kjj® nelle edizioni pollenori . 

Kovem ctnBus. Dafypus cinguli . , novgm , pai. 
m,s tetradaByhs , pianti s ptntadaBylìs . . 

An a jfquentt fufficitntcr dt/UnBu, . Una. 

?• P a S- n. 6. Nota. Che 
quello dubbio del Sig. Linneo riguardo al. 
k diffrazione di quella fpccie dalla prece. 

: , . . - dea. 
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la tetta era di cinque pollici dall’ ettremità 
del mufo fino alle orecchie, e di diciotto pol- 
lici dalle orecchie fino al principio della 
coda, ch’era lunga un piede, e comporta 
di dodici anelli . Nell’ individuo della me- 
defima fpecie dcfcritto da Grew tf la tefta 
era di tre pollici, il corpo di fette e mez- 
zo, la coda di undici. S’accordano dunque 
le proporzioni della tetta, e del corpo , ma 
la differenza della coda è troppo confidera- 
bile ; ed è molto verifimile , che nell’ in- 
dividuo defcritto da Wormio , la coda 
forte fiata rotta , perchè erta avrebbe avuto 
più d’un piede di lunghezza . Siccome in 
quatta fpecie la coda fi diminuifce di grof- 
lezza , di maniera che nell’ ertremità non è 
più grotta d’un ago , ed è nel medefimo 
tempo fragilirtìma ; così è cofa rara l’avere 
una fpoglia ov? U coda fi a intera, come 



dente, non pare che fia fenza fondamento; 
noi abbiamo molti individui dell’ una , e 
dell’altra; e fi vedrà dalle nortre descri- 
zioni , che il rutto , finanche le piti picco- 
le parti fonò Somiglianti nel tatuetto, e 
nel cachìcamo ; fi pub Supporre dunque 
con molta verifimiglianza , che amendue 
fiano della mede (ima Specie, quantunque 
uno abbia una faScia di più dell’altro. 

CatapòraBui ■ fcutis duobus cingulii novem . . , 
Armadi Ho Guianenfìs . L’ armadillo di Ca- 
yenna • firirtbn , Regi. anima!, pag. 42. 
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In quella delcrìtta da Grew . L’individuo 
defcritto dal Sig. Daubenton fi è trovato a 
un di pretto deile medefime dimenfioni , e 
proporzioni di quello di Grew. 

II Kabassu’ ( a ) ovvero il Tatù’ 
di dodici falce. 

Il Kabafsù a noi fembra il «piò grande 
di tutti i tatù ; ha la tetta più grotta , 
più larga , e ’l mulo meno affilato degli 

B 5 al- 


(a) Kabajfoa , nome che in Cajenna fi di 
alla fpecie dei grandi tatù , e che noi 
abbiamo adottato. 

T at*s major mofebum redoìent , Tatuetr Brajt- 
litnfibus . Marcgravii . Tatoukabaffou . Bar- 
rare . .HiJÌ, frane, equin. pag. 16?. Nota . 
i. Che Batrere non dovea riferire quetto 
tatù , eh’ è della fpecie più grande , al 
tatuetto di Maregrave , eh’ è Uno de’ più 
piccoli . Nota 2. Che ficcome Barrere non 
Ita data nè deferizione , nè figura del fuo 
tatou kabaffou , così noi affolutamenre non 
e afficuriamo , che quello fia lo fletto di quel- 
- lo, di cui qui fi ragiona, e che ha dodici 
farce: così giudichiamo folo per conghiet- 
tura, attefochè quello è il più grande di 
tutt’ i tatù , e per confeguenza quello, che 
ba più rapporto al- fuo nome indicativo, 
tatui major, 
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altri, le gambe piò groflolane , i piedi più 
groffi , la coda fenza corteccia , qualità 
che fola baderebbe per far diflinguere 
quella fpecie da tutte le altre ; cinque di- 
ta a tutti i piedi , e dodici fafce mobili , 
che non fi preoccupano f una fopra 1* altra, 
fe non di poco . Lo feudo delle fpalle è 
fatto di quattro o cinque ordini , compodi 
di pezzi qpadrangolari , e badantemente 
grandi ; le fafce mobili fono parimenti for- 
mate di pezzi grandi, e quafi efatramente 
quadrati ; quelle che compongono gli ordi- 
ni dello feudo della groppa fono a un di- 

pref- 


Tatu , feu armadillo Africanus . Seba , Voi, 
1 . pag. 47. tJb. 50. fig. n. 3. & 4. Scutum 
offeum luto incumbem torpori trìpartitum eft. 
Seba, Voi. I. pag. 47. Nota 1. Che que- 
llo tatù , come tutti gli altri fi trova fa- 
lò in America, e non in Africa. Noi » 2. 
Che l’errore di chi defedile il Gabinetto 
di Seba , e che gli ha fatto credere , che 
quell' animale aveva la corteccia foltamto 
divifa in tre parti, può edere derivato da 
ciò, che le dodici fafce mobili della co- 
razza del corpo non pareano così didime 
e foprappode le une fopra le altre , ma 
«ritiro meno , che ridile altre fpecie; di 
maniera che quella corazza fembra a pri- 
mo afpetto, edere d’un lolo pezzo, i cui 
«Mduu funo immobili , come quei degli 


** . 2 V Taths 

pretto limili a quelle dello feudo delle fpal- 
le : 1* elmo della terta è pure comporto di 
pezzi grandi, ma irregolari. Tra le giun- 
ture delle falce mobili , e delle altre parti 
dell’armatura vi fi nafeondono alcuni peli 
limili alle fetole del porco ; vi fono ancora 
fui petto, fui ventre, fulle gambe, e full* 
coda dei principi di fquame, che fono ro- 
tondi , duri , e puliti , come il rerto della 
corteccia , e attorno a quelle piccole fqua- 
me fi vedono dei piccoli fiocchi di peli. £ 
pezzi, che compongono l’elmo della terta, 
quei de’ due feudi , e della corazza , eflen- 
do proporzionatamente più grandi, e in mi- 
ror numero nel Kabaflù , che negli altri 
Tatù , fi deve quindi inferire , eh’ è più 
grande degli altri . In quello eh’ è flato, 
rapprefentato ( tav. XXIV. fi s . i. ) J a te- 
tta era di fette pollici, il corpo di ventu- 


feudi j ma per poco che fi ofTervi più da 
vicino , fi vedono le falce mobili fra loro, 
e in numero di dodici. 

Cntapbradus feutis duobus , cingulis duodecim ... 
Armadi I/o Afrìcanu i . L’ armadillo d* Afri- 
ca . Briflon, Regn. animai, pag. 45. Nota 
Che in vece di unire a quefta fpecie ( pag, 
4 ?* *• ’ 7 * ) il Dafypttt tegmine tripartita 
del $ig. Linneo, l’Autore avrebbe dovuto, 
fecóndo Linneo medefimo riferirli alla pri, 

• su lua fpecie ( pag. 37. 9 . u ) 


-1 
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no ; ma non (ìam fìcuri ,• che quello della 
t iv XXIV. fig. i. fia della medefima fpecie 
di quello i poiché hanno molte cofe fimili , e 
tra le altre , le dodici fafce mobili : ma 
fono diverfi ancora per tanti riguardi, eh’ 
egli è un arrifchiar molto il non aflegnare 
fra elli altra differenza , che quella del fello* 

Il Cirqwnson (a) o Tatù* 
di dieciotto fafce. 

Il Sig. Grew è il primo, che abbia de- 
fcritto quell’ animale , la cui fpoglia fi con- 
servava nel Gabinetto della Società Reale 
di Londra. Tutti gli altri Tatù hanno, 
come fi è veduto , due feudi , ciafcuno d’ 

* • un 



(a) Qirquinfon o Cinquincbum , nome che co- 
munemente fi dà ai Tatù nella nuova 
Spagna , c che noi abbiamo adottato per 
diftìnguere qtiefia fpecie dalle altre w - 
Tatou oh me bum « D' Abbeviile , MijJioni al 
Murjgnon . Parigi 1614. pag. 248. , 

Tbe IVccsle-btaded Armati ilio . Greve, Muf. 
Peg. Sotite. Lendin. London 1681. pag. 19, 
& 20. . 

Tatù Muflelinus , Soc. rtg. Muf. tbe (Veeele- 
btatied Armadi Ilo . Ray , Syn. quadrup, 
pag. 225. „ ' . 

C atapbrefiui [cut» unite, cingulis oBodtcim,.., 
Atmadillo . L’ Anaadillo. BxilTon, Regi, 
animai, pag. 37 . 


De* Tatà • 37 

un pezzo folo , uno fulle fpaile , l’ altro 
fulla groppa ; il Cirquinfon ne ha un fo- 
lo, e quello Tulle fpaile : gli li è dato il 
nome di Tatù-belettt , perchè ha la teda 
predappoco della medefima forma di quel- 
la della donnola . Nella definizione che 
Grew fa di quell’animale (*),li vede che 
avea elfo il corpo lungo circa dieci pollici , 
la teda tre, la coda cinque, le gambe due, o 
tre di altezza, il davanti della teda largo 
e piatto, gli occhi piccoli, le orecchie lun- 
ghe un pollice, cinque dita ai quattro pie- 
di, le unghie grandi, e lunghe un pollice alle 
tre dita di mezzo , e le unghie più corte 
alle due altre dira; l’armatura della teda, 
e quella delle gambe compodà di fquamc 
rotonde di diametro in circa d’un quarto 
di pollice ; 1’ armatura del collo d’ un pez- 
zo folo , formata di piccole fquame quadra- 
te ; lo feudo delle fpaile parimente d’ un 
fol pezzo, e compodo di più file di limili 
piccole fquame quadrate ; quede file dello 
feudo in queda fpecie , come in tutte le 
altre, fono continuate, e non fono divife 
fra loro da una pelle fleflìbile , fono anzi 
unite per via di fmfifi ; tutto il redo del 
corpo dallo feudo delle fpaile fino alla co- 
da è coverto di fafee mobili , e fra loro fe- 

pa- 


(*) Nota. Che qui riduce la mifur» Ingltfe 
'■* a quella di Francia, 
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parate da una molle membrana . Quelle fafce 
fono diciotto , le prime dal lato delle fpah» 
he fono le più larghe, e compofte di pic- 
coli pezzi quadrati , e bislunghi ; le fafce 
poferiori fono formate di pezzi rotondi , e 
quadrati , e l’ efiremità dell’ armatura vici- 
no alla coda è di figura parabolica, la me- 
tà anteriore della coda è circondata da fei 
anelli, i cui pezzi fono componi di picco- 
li quadrati , la feconda metà della coda fi- 
no all’ efeemirà è coverta di fquame irre- 
golari. Il petto, il ventre, le orecchie fo- 
no nude come in tutte le altre fpecie. 
Sembra, che fra tutti i Tatù quello più 
facilmente fi raggruppi , e fi chiuda in for- 
ma di globo-, a cagione delie molte fafce 
mobili, che fi fendono perfino afilla coda* 
Ray ha defcritto , come abbiara fatto 
anche noi , il Cirquinfon dopo Grew ; il 
Sig. Briflòn par che fiali uniformato alla 
defcrizione di Ray, e parimente ha difa* 
gnata molto bene la figura di queft’ ani- 
male, ch’egli chiama femplieemente Au 
ma di Ilo ; ma è da fiupire , che il Sig- Lin- 
neo, che doveva avere fotto gli occhi le 
deforizioni di Grew, e di Ray, poiché le 
aita tutte c due , abbia indicato («) queft* 

ani- 


fa) Unicinftut . Dafyput tfgmine tripartito , 
peditut ptntsdaflytti , • • Tatù , fcu Arma- 

* - diii 9 
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animale , come avelie una falcia fola, 
laddove ne ha diciotto. Ciò non può erte- 
re fondato, che fopra un errore aliai chia- 
ro , che confitte in aver prefo il T atu 9 
feu Armadtllo Africanus di seba , pel Ta- 
tù Muftellinus di Grew ; i quali tuttavia, 
fecondo le defcrizioni medefime di quelli 
due Autori , fono affai diverfi fra di loro . 
Quanto poi fembra certo, che l’animale 
deferitto da Grew fia una lpecie eh’ elitte 
realmente, altrettanto è incarto, che quel- 
lo di Seba efilta , .nella maniera almeno, 
in cui è deferitto. Secondo lui, quello t\ r- 
madillo Africano ha 1’ armatura del corpo 
intera , divifa in tre parti 00 ; fe ciò è 
vero, l’armatura del dorfo invece d’ effere 
comporta di molte falce, è d’ un pezzo fa- 

10 , eh’ è folamente feparato dallo feudo 
delle fpalle , e da quello della groppa , i 
quali pure fono d’ un pezzo folo ; quello è 

11 fondamento dell’errore del Sig. Linneo; 
feguendo il patto di Seba, ei ha nominato 
quell’ armadillo, unic'm&us temine tripar- 
tito. Ciò non ottante facilmente fi vede, 

che 


dillo Africani *t . Seba , Muf. 1 . pag. 47 » 
tab. $o. figl- 4- • • • Tatù mufìtlmui . Ray, 
quadrup. 255. Grew,M«/". ip. tab.i. Linn. 
Syfi. nat. edit. x. pag. jo. 

{a) Scutum off rum toto incumbem torpori »W* 
pari it am oji. Sebi , Voi, l. pag. 47. 
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che quella indicazione dì Seba è equivoca, 
e falla , poiché non s’ accorda colle figure , 
e perchè ella indica alla fine il Kabaflù, 
o Tatù di dodici fafce, come noi abbia- 
mo provato nell’articolo precedente. 

Tutt’ i Tatù fono originar) deli’ Ameri- 
ca ; erano incogniti avanti la fcoperta del 
nuovo Mondo ; gli Antichi non ne han 
parlato giammai ; i Viaggiatori moderni 
tutti ne parlano , come di animali natura- 
li , e comuni nel Meflìco , nel Braille , nel- 
la Gaiana ec., e niuno dice d’ averne tro- 
vata la fpecie nell’ Alia, nè in Africa; al- 
cuni han foltanro confufi i Pangolini, e i 
Fatagini,o le Lucertole fquamofe dell’ In- 
die orientali cogli Armadilli dell’ America; 
altri han creduto, che fe né; trovino fulle 
corte occidentali dell’ Africa , perchè talvol- 
ta ne fono flati trafportati dal Braille nel- 
la Guinea. Bellon (a), che da più di do- 
gai- 


t ' * — 

(a) „ E per^hfc P animale , di cui abbiamo 
,, g à parlato avanti , che lì chiama un 
„ Taiù , fi è trovato nelle loro mani , 
„ che nondimeno era flato rrafportato dal. 
r Ja Guinea , e dalla Terra nuova, di cui 
„ gli Antichi affatto non han parlato , tur- 
„ tavia a noi è fembrato bene di darne 
„ il ritratto . ì 

„ La cagione per cui fc già divenuta cornu- 
ti nt 
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gento anni- in qua , e eh’ è un de’ primi , 
che ci abbia data una breve deferizione con 
la figura d* un Tatù , di cui veduta aveà 
egli la fpoglia in Turchia , indica abba- 
stanza, che proveniva dal nuovo Mondo. 
Oviedo (*)., de Lery (A) , Gomara (c). 

The- 


»> n e quella bellia in molti Gabinetti , e 
» fi trova in il lontani paefi , é perché la 
V» Natura T ha armata di dura corteccia , 
»» e larghe fquame in guifa d’una coraz. 
j> za, ed anche perché agevolmente fi può 
» levare la fua carne d’ addotto lenza per- 
ii dere nulla della figura naturale , Già 1 ’ 
„ abbiam chiamato una fpecie di riccio 

v j» del Braille , perché fi ritira nelle fue 
» lquame , come un riccio nelle fue fpine. 
m Non é più grande d’ un porcelletto mez- 
„ zano : così della è una Ipecie di porcel- 
„ li , avendo gambe , piedi , e mufo della 
„ medefima maniera, perché fi é già ve- 
„ duto vivere ia Francia , e nudrirli di 
„ radici e. di frutta “ . Obfervations de Bel* 
lon , Parie 1555. pag. m. 

(a) OvieJo, Summarium Ind. occid. cap.xxtt. 

(b) Moria d’un viaggio fatto nella terra del 
Braille di Gio: de Lery. Parig. 1578, pag % 
154. & fegu. 

(c) Gomara , fflfl, Mexieait. &c. 
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Thevet (<0, Antonio Herrera (£), il P, 
d’ Abbeville (r) , Francefco Ximenes (d) , 
Monard (e), Giufeppe Acolla (/),deLaec 
( g ), e tutti gli* altri Storici del nuovo 
Mondo fanno menzione di quelli animali , 
come originari delle contrade meridionali di 
quello continente • Pifon, che ha fcritto do- 
po tutti quelli, che ho citati , è il folo 
«he ha fcritto, fenz’ appoggiarli ad autori- 
tà d’ alcuno, che gli Armadilli fi trovano 
nelle Indie orientali ( h ) , come anche in 
: . ' • f Ante- 


(a) Singolarità della Francia antartica, di 
Thevet, cap. LlP. 

<b) Defcrizione deli* Indie occidentali , di 
Ant. de Herrera. Amflcrdam 1621. p. 252. 

(c) Miffiom nell* Ifola del Maragnon , del 
P. d’ Abbeville Captici no . Parig. 1614» 

‘ pag. 248. 

(d) Jo inn. Staden Rei geJLe in Brafilia , f&r, 

(e) Nicolai Morardi . Stmphcium Medie. HiJÌ. 

pag- ??0. ' 

(0 Moria naturale dell* Indie , di Giufeppe 
Acofta . Parig. 1 600, pag, 198. 

(g) Defcrizion deli* Indie occidentali di Gio: 

de Lier , cap. V. pag. 485. Ó* tap. XP. 
pag. 556 - ' 

(h) Cum i» occidentali! non foìum , fed tjt* 
orientali s Indite partibus frequens adeo fit boa 
inufttata conformai ionu animai , non mirava- 
Jfi vsl nomine , vel magnitudine , figura f«e- 

9 ue 
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America; è probabile, che abbia confuti i 
pangolini o le lucertole fquamofe co i ta- 
tù avendo gli Spagnuoli chiamate arma- 
dilli quelle lucertole fquamofe , come pure 
i tatù • Quell’ errore fi è moltiplicato lot- 
to la penna de’ nollri Defcrittori di Gabi- 
netti , e de’ nollri Nomenclatori , che noti 
Solo han Supporto . elfervi de’ Tatù nelle 
Indie orientali , ma ne hanno ancor creati 
in Africa, quantunque in quelle due parti 
del Mondo non ve ne fieno mai fiati, fe 
non trasportati dall’ America . 

Non è dunque dubbio* il clima di tu*» 
te .le -Specie di quelli animali; ma x più dif- 
ficile è il determinarne la grandezza in 
ciafcuna Specie . Noi abbiamo paragonate 
in quelle oflervazioni non folo le Spoglie de 
Tatù, che abbiamo in gran numero nel 
Gabmetjo del Re, ma quelle ancora, che 
fi confervano in altri Gabinetti ; abbiati» 
pure paragonate le indicazioni di tutti gl? 
Autori polle nortre proprie descrizioni , Sen- 
za poter tirarne conseguenze prccife : pare 
folo che le due -dpecie più grandi fieno i) 
Kabafiù , e l’ Encuberto , che le piccole 
fieno l’Apar , o il' Tatuetto, il Cachia- 
mo , e’1 Cirquiricon . Nelle Specie gran- 
di la corteccia è molto più Solida, e più 



que fubinde vtriet. Pifon , HiJÌ, n*t. Brafti. 
fag, 100. 
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dora, che nelle piccole ; i pezzi che la 
compongono fono più grandi , e in minor 
numero; le fafce mobili meno formontano 
lina fopra l’altra, e la carne, ficcome an- 
che la pelle , è più dura , e men buona . 
Pifon dice, che quella dell’ Encuberto non 
è buona a mangiarli ( a ) ; Nieremberg alfi- 
cura, che fia quella nociva, e affai mal- 
fatta (£) ; Barrere dice , che il Ka- 
baffù ha un odore acuto di mufchio ^ e 
nel medefimo tempo tutti gli altri Autori 
concordemente dicono , che la carne dell* 
Apar, e principalmente quella del Tatuet- 
to è così bianca , e buona , come quella 
del porco da latte ; dicono ancora , che i 
Tatù della fpecie piccola fogliono trovarli 
nel terreno umido, e abitano il piano ; e 
«he quelli della fpecie grande non fi tro- 
vano fe non ne’ luoghi più elevati , e fec* 
chi (0. 

. va. 

— - - ' 'V' 1 " 1 ,.a 

(a) Prima & maxima ( fpecies ) Tatupeba 
cujus àejcriptioni fuperfedeo , ut paté non edu- 
li: . Pifon , Hifl. nat. Braftl. pag. joo. 

(b; Quadam innoxia & granfimi alimenti fu^ty 
alta noxta & venenata, ut vomita at flati» 

alvi ftncoptm indiiant Dipingati - 

tur trflarum feu laminarum numero : ìnncxia 

o'I'nis , noxia Jenij conflati/ , Nieremberg,” 
Tiifl. nat. Peregr. pag. 1 59. 

(c) Ne’bofchi deil’Órcnoque, c della Guia- 

n» 
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Tutti quelli animali hanno più o meno 
facilità di rifiringerlì , e ridurli in figura 
rotonda ; il difetto della corazza , quando 
fono in quello fiato, è molto più fenlìbile 
in quelli , l’ armatura de’ quali è comporta 
folo di poche fafee ; 1* apar che ne ha tre 
fole, mofira allora due gran vuoti fra gli 
feudi, e l’armatura del dorfo ; nefiùno fi 
può così bene ridurre in forma di globo, 
come il riccio, quegli hanno piuttofto la 
figura d’ una sfera fchiacciata verfo i poli . 

Quella corteccia di cui fono vediti è co- 
sì Angolare, che fembra ùn vero ofio com- 
pofip di piccoli pezzi contigui, e che fen- 
za efier mobili o articolati , eccetto le com- 
mefiùre delle fafee, fono congiunti per unio- 
ne di fofianza , e tutti polfon fepararfi i’ 
uno dall’altro, e fi feparano di fatti, fe fi 
accodino al fuoco. Quando l’animale è vi- 
vo, quelli piccoli pezzi degli feudi e delle 
fafee mobili (<*) , s’ arrendono e obbediro- 
no in qualche maniera ai fuoi movimenti, 

pan- 


na lì trovano armadillt quattro volte più 
groffi , che quelli del piano. Ifloria N-uu- 
tale dell' Qrenoque , di C umili* . Tom. IL 

pagi 7 . 

(a) Quell* animale ( qui fi parla del tatU di 
nove fafee ) è molto feniìòile, fi duole, e 
fi riduce in un globo , .fubito che gli ven- 
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principalmente a quello di contrazione ;*fe 
ciò non folle , non fi potrebbe agevolmen- 
te concepire , come con tutt’ i tuoi sforzi 
poterte ridurfi in figura rotonda . Quelìi 

g iocoli pezzi , fecondo le diverfe fpecie , 
anno diverfe figure, Tempre collocate re- 
golarmente , come un molaico dilpofto con 
molta eleganza : la peilicina , o il cuojo 
Tortile, di cui è efteriormente vefiita la te- 
da , è una pelle trafparente , ' che fa 1’ ef- 
fetto d’ una vernice fopra tutto il corpo 
dell’animale; fiffatta pelle è molto rileva- 
ta, e cangia purè i rilievi de’ mofaici , che 
fembrano diverfi , quand’ erta è tolta . JDel 
redo quella corteccia ortea non è altro, che 
un inviluppo indipendente dalla materia , e 
dalle altre parti interiori del corpo dell’ 
animale, le cui offa, e le altre parti, che 
compongono il corpo fon fatte , e organiz- 
zate, come quelle di tutti gli altri quadru- 
pedi . 

Generalmente parlando , i tatù fono 

ani- 


gan comprese un poco le fquame ; notai , 
che rutti quelli ordini, oltre i movimenti, 
che avevano per appoggiarli 1* uno fopra 1’ 
altro , ne avevano ancora un altro , per 
tutra la lunghezza della (pina del dorfo, 
per mezzo di cui lì flendevano, e fi allar- 
gavano ec. Nuovo viaggio alle J/ole dtlP 
America , Temo li, pag, 388 . 
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ammali innocenti , e che non fanno alcun 
male , almeno iè non fi Iafaano entrare 
ne giardini ; ove mangiano i meloni , le 
pa ![ ate » ? 6 1 . 1 a, , tn legumi , o radici . Ben- 
ché originar; de climi caldi dell’ America, 
poflono vivere ne’ temperati ; in fatti ne 
vidi uno m Lmguadoca , molti anni fono, 
che fi allevava m cafa,e che andava dap- 
perratto fenza far danno alcuno . Cammi- 
nano con vivacità, ma non polfono, per 

’ n p 1 ^rere', nè ram- 

p arfi fu gli alberi, di maniera che non 
poffono colla fuga sfuggire quei, che li 
perfeguitano ; 1 unico fcampo per effi è di 
ritirarli nelle loro rane , ovvero fe ne fono 
troppo lontani , di farfene una avanti di 
effere aflahri ) gli ballano a far'cib pochi 
momenti, perchè fono più predi delle' tal- 
pe a fcavare la terra : fi prendono ; alcune 
volte per la coda avanti che vi fieno pe- 
netrati affatto, e allora fanno tal refillen- 
00 , che fegli rompe la coda , fenzJt 

po- 

(*) l- 1 ma Sgior parte dei cachicami fi cre- 
. dono ficuri, quando han meda la teda, e 
una parte del corpo nelle loro tane, e di 
fatti nulla hanno che temere , fe per ca- 
varli non fi adoperi la maniera , che fono 
per dire. Arriva l'Indiano , e prende l* 
animale per la ceda , «V è nx>lt 0 lunga; 
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poterne cavare il corpo ; per non mutilar- 
li , bifogna aprire la tana per d avanti, e 
allora fi prendono, fenza che pollano far 
refiftenza alcuna: e Cubito che fi fono pre- 
fi , fi riducono in un globo , e per farli di- 
fendere , fi pongono preflo al fuoco . La 
loro corteccia , benché dura e rigida , è tut- 
tavia cosi fenfibile , che quando fi tocca un 
po’ fermo col dito , f animale ne rilente 
una imprelfione così viva , che Cubito pati- 
sce una intera contrazione . Quando fono 
nelle tane profonde, fi fanno ufcire, facen- 
dovi entrare il fumo, o infondendovi dell 
acqua: fi pretende, che dimorino nelle lo- 
ro tane più d’una terza parte dell'anno 
( a ) ; quel che ha più del verifimile è che fi 
ritirano nel giorno, e che non n’efcono, che 
la notte per cercare il loro follentamento * 
Si fa la caccia del Tatù con alcun» pic- 
coli 


l’armadillo apre le fuefqttóme, e le fpinge 
•ì fortemente contro le pareti della fua ta- 
na, che l’Indiano gli rompe piuttofto la 
coda, che porta fàrnelo fortire; in quello 
cafo il cacciatore lo Collerica con un ba- 
lcone , o col la punta del fuo arco , e libi- 
to ei ferra le fue fquame,e fi lafcia pren- 
dere lenza fttica . lfiori * N-»ur. deli' Ort- 
ncque, di Cium iti*. Tom • 111 . p“g. zi 6. 
(a) Ifloria generale delia Antille del P» do 
Ter tre . T«w. Ih pag. apS. 
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coli cani (a) , che lo fermano fubito; ei 
non afpetta , che gli fieno affatto vicini , 
per fermarfi, e ridurli a guii’a d’ un. globo; 
in quello fiato onde viene prefo, e trasporta 
via . Se fi trova all’orlo d’un precipizio , sfug- 
ge dai cani , e dai cacciatori , lì rinterra , 
fi lafcia* cadere , e ruotola (è) come una 
palla , fenza offendere le fue iquame, e 
fenza rifentime male alcuno . 

Quelli animati fon graffi , pieni , e fe- 
condifiìmi ; il mafchio all’ apparenza delle 
parti efteriori mofira gran potenza genera-^ 
tiva ; la femmina produce , per quanto di- 
cefi , ciafcun mele quattro feti ( c ) ; perciò 
la lpecie n’é numerofilfima . E ficcome fono 
buoni a mangiarli, fe gli fa la caccia in 
tutte le guife : facilmente fi prendono co* 
lacci, che fi tendono alla riva delle acque, 
e in altri luoghi umidi e caldi , ove abi- 
tano più volentieri; nè mai s’ allontanano 
molto dalle loro tane, che fono profondi t- 
fime,alle quali procurano di arrivare quan- 
do fono forpreli . Si pretende , che non te- 
mano il mdrfo de’ ferpenti a campanello 
(A ) , quantunque lia così nocivo come quel- 

TomXl. C lo 


(a) llloria Naturale delle Armile. Rotterdam 
1658. pag. 125. 

(b) Hernandes. Uift. Mexle. pag. 514. 

(c) lfioria Naturale deli’ Orenoque , di Gu- 
m;lla , pag. 22j. 

(d) Nitremberg Hijì, rtat. Veregr. pag. 15 p. 
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Jo della vipera; fi dice che vivono in pace 
con quedi rettili , e che fovente fe ne tro- 
vano nelle loro tane . I Selvaggi fi fervo- 
no della corteccia de* tatù per molti ufi .; 
le dipingono a diverfi colori, ne fanno del- 
le celle , delle botti , ed altri piccoli vafi 
folidi , e leggieri. Monard , Ximenes, e 
molti altri dopo d’ eflì , hanno attribuite 
maravigliofe proprietà medicinali a diverfe 
parti di quelli animali. Hanno aflìcurato, 
che la corteccia ridotta in polvere , e pre- 
fa internamente , anche in piccola dofe, è 
un potente fudorifero ; che 1’ olio dell’ anca, 
parimenti fpolverizzato , rifana dal mal 
venereo che il primo oliò della coda ap- 
plicato fopra l’orecchia, faccia riacquillar L’ 
udito ai lordi ec. Noi non prediamo alcu- 
na fede a quede draordinarie proprietà ; la 
corteccia, e le oda dei tatù fono della me- 
defima natura delle oda degli altri anima- 
li : ed effetti cotanto maravigliofi non vengoij 
mai prodotti, che da virtù immaginarie* 


5 * 


IL PACA {a) , 

»* 

I L Paca è un animale del nuovo Mon- 
do , che fi fcava una tana , come il co- 
niglio, al qual’ è fiato fpeffe volte parago- 
• nato , e al quale ciò non ottante affomi- 
glia pochiffìmo ; .è poco piò grande del co- 
niglio, e della lepre ; ha il corpo piò graf- 
fo, e piò robufto ; la tefta rotonda , e ’I 
mufo corto, t è graffo , e graffo > e raffomi- 
C a glia 


(a) Paca, nome di quell* animale nel Bra* 
file , e che noi abbiamo adottato. Nella 
Guiana fi chiama ancora Ourana . 

Pagi ovvero Paglie . IJloria d' un viaggio al 
Braftle, di Lery . Parig. 1578. pag. 157. . 

Paca Brafilienftbus . Maregrave , Hijl. Bra fi- 
lienf. pag. 224. 

Paca. Pifon . Hijì. nat. Brafil. pag. 101. 

Mus Brafilicnfts magnus , Porcelli pilli & vo- 
te , Paca di 8 us , Marcgr avi i . Ray , Synopf. 
quadrup. pag. 226. 

C uniculus major paluflris , fafciis albii notatuj, 
Barrere ljì. delta Frane, equin. pag. 152. 

C uniculus caudatus , aurina, pilis, obf cure ful- 
va , rigidi s ; Lineis ex albo flavicanttbus ad 
latera difìinSis .... Paca , le Pak . Brif- 
ftm , Regn. animai, pag. 144. 


VP 
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glia nella forma del corpo piuttofio (a) a 
un porchetto , avendone limile il grugnire, 
l’andatura, e la maniera di mangiare ; poi- 
ché egli non ufa , come il coniglio , le 
zampe d’ avanti per porgere U cibo alla 
bocca , fcava la terra , agguifa d’ un porco, 
per trovare il fuo foftentamento ; abita le 
rive de’ fiumi (£),.e fi rinviene foltanto ne’ 
luoghi umidi , e caldi dell’ America meri- 
dionale . La fua carne c buoniflìma a man- 
giarli (jc) , e sì graffa , che non fi larda. 

mài f 


f a ) Hoc geniti animalia pilis & -voce porcellum 
referunt , dentibui & figura capétti , & etiam 
magnitudine cuniculum ì attribuì murem : 
funtque fingularia, & fui generii . Ray , 5 >- 
nopj. quaarup. pag. E’ cerfo come di- 

ce Ray, che quell’ animale e folo nel fuo 
genere; poteva aggiugnere, che raffomiglia 
ancora al porco da latte per la forma i del 
corpo, pel gufto, e per la bianchezza del U 
carne , per la gramezza , e denfità della 
nelle; e avrebbe dovuto dire, che ha il 
corpo pih groflo, piti grande, e più roton- 

‘ do del coniglio . , .... , . 

Ibi I poca fono fimili ai piccoli porchettt di 
due mefi, de’ quali fe ne trova una quan- 
tità grande .... principalmente pretto le 
rive de’ fiumi di San Francefco. Deferivo, 
nt del? Indie occidentali , di Liei pag. 464. 

(c) Il poca \ il più graffo dl tutu S tl an ì: 
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inai , e (e ne mangia anche la pelle (<*) , 
come quella del porco da latte; perciò gli 
vien fatta contiguamente la guerra . I cac- 
ciatori durano fatica a prenderli vivi , e 
quando li forprendono nelle loro tane, che 
fi ^coprono d’avanti, e di dietro , egli fi di- 
fende , e procura anche di vendicarli , mor- 
dendo furiofamente , e con vivacità. La 
fua pelle, benché coperta d’un pelo corto, 

C 3 e ru- 


' > t ■ V 

mali di Cajenna; la fua carne ì ottima, e 
d’un fapore grato affai. Viaggio a Cuyenna 
nel 1652. di Ant. Binet. Parig. 1664. pag. 
340. — Il pok i una fpecie di coniglio 
molto noro ; la fua carne £ molro miglio- 
re di quella dell* agoti .Barrere, Hìfl. Frane, 
equi*. pag. 158. — I paca del Bufile fono 
grandi, e hanno la teda, e ’1 mufo fimile 
ai gatti, la pelle grigia, di color ofcuro , 
macchiata di bianco ; la carne n’è ottima, 
e dolciffima . Defcrizione deli * Indie occiden- 
tali , di P errerà . Am fi. 1622. pag, z%i. 
(a) Il paca ha il mufo rotondo, come quel- 
lo d’un gatto, la pelle nera, e legnata d* 
alcune macchie bianche; non folo la car- 
ne, ma la pelle ancora i faporita, tenera, 
• e defiderata nei banchetti piti fquifiri . Iflo- 
tia dell ’ Indie dei Muffe! . Parig. 1 665. 
pag . 70. — Paca magnitudine ejl porcelli , 
pingui & craffo corpore , & circiter decer * 
digito j Ionio j capiti injlar cuniculotum no- 


I 
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t ruvido , fa una fodera affai bella (a) t 
perchè è regolarmente macchiata Tulle co- 
ffe. Quelli animali generano fpeflo , e in 
gran numero ; gli uomini, e gli animali di 
rapina ne diftruggono molti , e tuttavia la 
. ; fpe- 


flrorum era jfo ; auribus, pili s nudis , & pau- 
J,<m acuti s i nares habtt amplat : os inferiut 
brevi us fuperiori : rimam inflar leporis , non 
tamen fi [fura , bar barn felinamjeu lepormam 
pr olir, am , O poft oculos pone aura tterum 
talet pi hi : crura priora t paulo breviora pojte- 
riori bus in pedibùs digiti quatuor: caud* 
óreviffima ut A gufi , pili corports, funi um- 
bra colorii y breves , Ó* ad taBum duri . In 
i uteri bus autem fecundum longitudine™ ma- 
culas bobe: cinereas , in ventre albicai .Cr- 
bum oblatum pedtbus non tener ut Aguti 
in terra pofitum devorat , mflar fuis,atque 
ad eumdem pene modum grunntt . Carnem 
bobet eximiam & pinguem , Ita ut non ha- 
beat opus tardo , quando ajjatur , unde Lujt- 
tanis caca reai vocatur illorum venatio . Mare- 
grave . Hip. Brafil. pag. «4. Nata . Che 
Mucgrave fi * ingannato , dando folo quat- 
tro dita a ciafcun piede di quell animale , 
* certo che ne ha cinque a tutt i piedi ; 
il pollice fc fedamente molto piu corto del. 
le altre dita, e non comparifce, che per 

l’ indizio dell* unghia. . , , , 

(a) 11 pag , ovvero pagut \ un animale del- 


Éel Pacai 


SS 


fpecie è pretto a poco Tempre egualmente 
numerofa ; é naturale, e particolare dell’ 
£ m n e ;: f ca Rionale nè fi trova in aku- 
oa parte dell antico Continentè» 


IL 


la grandezza d* un can-bracco ; ha la refi» 
bizzarra, e molto mal fatta , la carne quali 
dello Beffi. fapore del “.'"L’cii 

bella §Uarda t Cua pelle , eflendo P molto 

e affatto rotondi , che hanno la certa ero? 
fa e corta, le orecchie molto piccole u 
coda lunga non più che un piccolo %’J 
£ pel'e > a (fai bell, , "„SV ' 
molto corto tutto macchiato di b-'an^ e 

L n TÀ^n nì Ì MaraSnon > deì P C/J 

4,t 4 Paris, ió H . pa S . 2i \, 
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IL SARIGUE 

w. 

OVVERO 

• 

)• 

> — • 

L’OPOSSO. 


T L Sari sue, o (ìa 1 ' Opoffo è un animale 
1 delPAm.*rica , che facilmente fi pub 
di (lingule da tutti gli altri per due carat- 
teri fingoIarifTimi ; il primo di quelli è, 
che la femmina ha fono il ventre un’ am- 


pia 


(a) Il Varlgue , Car’gue , o Carigaeya nome dì 
quell’animale fulle colle del Brafile , e che i 
Francefi hanno adottato , e da cui han de- 
rivato il nome Sari sue, perchè il ca della 
lingua Bralìitana fi pronunzia fa in Fran- 
tele , ed in Latino: fi pub citare perefent- 
pio Cagni, ch’eglino pronunziano Sagui , 
t o Sagouin , poiché l’« fi pronunzia come 

I’ ou : Ta}acu che de Lery , e gli altri Viag- 
giatori Francefi pronunziano , e fcrivono 
Ta fou , e Tajafjou , e Carigueya , che Pi- 
fon , la cui opera é -in latino , ha fcritto 
-v con una cediglia fotto la lettera C. 
Sariguryt. Pi fon, Htft. Braftl. pap. 

Sarigu-ya Tabi ibi. Maregrave. Hiji.nat. Braf, 

pag. 


\ ' 
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pia cavità , in cui ella riceve, e allatta i 
fuoi parti : il fecondo è , che il raafchio e 
la femmina hanno ambedue il primo dito 
de’ piedi di dietro fenz’ unghia, e ben fé- 
parato dalle altre dita , com’ è il pollice 
nella mano dell’uomo, quando che le al- 
tre quattro dita di quelli medefimi piedi di' 
dietro fono poli; 1’ un contro l’ altro , e ar- 
mati di unghie adunche , come nei piedi 
degli altri quadrupedi . Il primo di quelli 
caratteri è llato avvertito dalla maggior 

parte de’ Viaggiatori ,. e Naturalilli, ma il 
fecondo è loro sfuggito affatto .' Ed- 

ward-Tylfon, medico Inglefe, fembra ef- 
fere il primo, che l’abbia oflervato, e il 

C 5 folo 


pag, ut. Nota. Che la detenzione di Pi- 
fon fe Hata per cosi dire copiata da quella 
di Maregrave , e che tutte due fono tratte da 
Ximenes, autore Spagnuolo, la cui opera 
è (lata tradotta in fatino dal de Laet . 
Jupatiima , ne’paefi interiori del Braille. Pi- 
fon . Hift. Brafil. pag. 32J. 

Tlaquatzin , nel Medico , e nella nuova Spa- 
gna. Frane. Xtmenes , Defcript. America. 
Tlaquatzin . Hernand. Hifl. Mex/q. pag. 

, Admiranda fera , quam Indi vocant Tla fà.it- 
zin , Antonine Herrera Taquatztn dixir . Re- 
cente Hifpani fcrtptoret , corrupto nonnthil 
■ nomine , Tlaqitecum. Cardanus Chiurcam , 
fi-oc C buttami Stadenms Set noi: Nomencta - 
„ tot 
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fole, che abbia data una buona deformo* * 
ne della femmina di quell’ animale , im- 
preffa in Londra nel 1698. col titolo dt 
Carigueya , [cu marfupiale Amtùcanum , or, 
thè Anatomy of anOpoffum . E alcuni an- 
ni dopo Will. Cowper, celebre Anatomi- 
co Inglefe comunicò a Tyffon per mezzo 
d’ una lettera le offervazioni , eh’ egli ave- 
va fatte fui mafehio. Gli altri Autori, e 
principalmente i Nomenclatori hanno qui , 


tot [emi-Vulpam . Raphe Hamor , in deferip^ 
tiene Vi» gin* , Opoflumem ditit : ahi Au 

* tbum , ahi Safapim, ahi C erigonem àttere . 
Euf. Nieremberg. Hifl. naturai. P' r '& in 

Anruerpias 1635. P a 8* 1 5 tf * Not « » . Che ]* 

' deferitone , che Nieremberg ha latta di 
quell’ animale , * fiata copiata parola per 
parola da Hernandes, la cui opera è fiata 
imprefla nel 1 6tó. Il libro di Nieremberg 
fu flampato folo nel perciò non v 

ha dubbio , che quell’ Autore non iia il 
Copifta del primo. . , 

C erigon , fecondo Maffeo . Hip . des Indet » 
lib. Ih pag. 4ò., e fecondo Barleus, Ret 
« pefì* in Br a fitta pag. aia. Il G erigon , di* 
ce Maffeo, i una beftia meravigliola... . 
dal ventre ne pendono due bifacce , in cut 
' porta i fuoi figli , ciafcun di elfi cosi fi ret- 
tamente attaccati alle mammelle , che non 

le lafciano mai , finché non fiano in mato 


/■ 


mk 
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come in tutte le altre parti, moltiplicati 
gli enti fenza neceflìtà , e fono caduti in 
molti errori, che noi non polliamo dii'pen- 
farci dallo fcoprire . 

C '6 II 


di andare a pafcere . Nota . Maffeo qui indi* 
ca una cofa, che pub indurre in errore, 
e far credere , che quello Cerigon , che ha 
due bifacce , o borie , fia un animale di- 
verta dal Sarigue , che ne ha una fola ; 
ma bitagna offervare, e l’abbiam veduto 
noi Aeflì , che quando le glandole matn. 
miliari del Sarigue fono nello flato di gon- 
fiezza pel latte, di cui fono ripiene, elle 
fanno un volume ai coijlìderabile ai di den- 
tro della fudetta borfa, che ne diflendono 
la pelle pel mezzo , e allora fembra divifa 
in due bifacce , come dice Maffeo , che pro- 
babilmente aveva veduto il fuo Cerigon in 
quello flato. 

Sarigoy , de Lery, pag. 156» Nota. Solo per 
la tamiglianza del nome (i pub giudicare , 
che il Sarigoy del de Lery fia il medeli- 
mo , che il Sangue , perchè quell’ Autore 
non fa alcuna menzione della borfa , che 
la femmina ha tatto il ventre ; dice fola- 
mente „ che quell’ animale chiamato Sari - 
„ goy dai Selvaggi del Brafile , è di pelo 
„ grigio, e che non lo mangiano volen- 
„ tieri, perchè puzza; tuttavolta ( aggiu- 

v „ gne egli ) avendone noi fcomcati alcu- 
» 11 ni , 
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II noftro Sarigue , o, fe vogliamo, i* 
Opoffo di Tyflon , è il medefimo che il 
gran filandro orientale di Seba • Vol.l. pag. 
Ó4. tav. xxx x. : non vi può eflfer dubbio 
alcuno , poiché fra tutti gli animali , di 

cui 



„ ni , ed avendo conofciuto , che folamen- 
,, te il grado , che h anno fui rognoni , 
„ rende cattivo odore , dopo averlo levato, 
„ non abbiamo tralafciato di mangiarlo , 
„ e di fatti la carne era tenera , e buo- 
„ na“. Hifloire d' un voyagt fait en la ur- 
te du Bre/il, par J tari de Lery. Paris 1758. 
pag. 157. Quello è tutto ciò che fi trova 
predo de Lery a propoli to del Sarigoy ; 
10I0 adunque per la f<gmig!ianza del nome 
lì è giudicato edere quell’ animale lo ftef- 
lo , che il Sarigueya del Brafile . 

Struoi ovvero Servtai , Stadenius . Hifl. Brafil. 
pag. up. 

C biute* t e Cbucia , fecondo Oviedo, e Car- 
dano . De fubtilitatty lib. ». oper. Tou», 
III. pag. 5}i. 

Apofjumesy fecondo Raph. Hamor. nella de- 
feritone della Virginia. 

Opaffum , de Laet , Hifloire du nouveau mon- 
de , pag. 88. 

Tiequatzm , fecondo il medefimo de Laet 
pag. 14?. ove ne dà ancora una deferito- 
ne tratta da Ximenes. 

Carague , fecondo il medefimo de Laet ^.48$. 

Mani acaca , Pifon \ Carigoy , Leiii i Rapoza , 

Luù, 
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cui Seba ha date le figure, e a’ quali ap- 
plica il nome di pb'tlandre , d’ opojfum , o 
di Sarigueya , quell’ é l’unico, che abbia i 
due caratteri della borfa fotto il ventre , e 
dei pollici di dietro privi d’ unghie . Simil- 
mente non v'ha dubbio, che il noftro Sa- 
ri- 


Lufitanis ; Carigueya, Brafilienfibus ; Jaba- 
liima nonnutlis , Maregrave; Tl%quatzin t 
Hernandes ; Letto, Sarig'iy ; fimi Palpa t 
Gefoero ; thè Poffum , Ray , Synopf. c^adr. 
pag. t8z. & 183. N«m . EHervi un’errore 
in quella prima fi-afe indicativa, citata da 
Ray, poiché il Maritacaca non è il mede- 
fimo animale, che Sarigueya , ma in real- 
-v tà fono due differenti animali , come facif- 
mente fi pub aflìcorarfene , leggendo fol- 
tanto gli articoli di Pifon , i» cui ne di» 
feorre pag. e 524. 

Carigueya , feu Marfupiale Americanum ; or 
thè Anathomy of an Opoffum , by Edward 
Tyfon , London 1698. — Idem P'bHofopbi - 
cal Tranfe&ions . Aprii- 1698. nutn. *39, 
Nota . Tyfon non ha dato che la deferì- 

• zione della femmina , Cowper poi ce ne 
ha data quella del mafehio. Wtll. Cow- 
per. Marfupiale Americanum mas. Phiiolo» 
* pbic. Trans. Mars 1704. num. 190. 
Opofjum Catesby. Hifl. de la Caro /. append. 
pag. Zf>. ’ 

Offa au Midi (Tipi. Voyages de la Hontari . Lé 
Haye 1706. Te m. 11 . pag, 44, 
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rigue, eh’ è il medefimo, che il gran filan- 
dro orientale di Seba, non fia un animale 
proprio de’ climi caldi del nuovo Mondo ; 
perciocché i due Sarigue, che noi abbiamo 
nel Gabinetto del Re , fon venuti d’ Ame- 
rica i quello che ha diseccato Tyflòn , gli 



Opoffum ,* ou Voffum. Hiftoire de laVirginie, 
traduite de l* Anglois • Orleans 1707- p. 214 * 
Opaffum . Hifloire naturelle des Antilles , 
Rotterdam 1658. pag. 121. e 122. 

Munitoti . Hifloire generale des Antilles , par 
le P. du Tertre. Paris 1667. Tom. li • 
pag . JOI. 

Taras, ou Ravale. Hifl. nat. de 1 ’ Orenoque, 
par Cumilla. Avignon 1758. Tom. 111. />.2j8. 
La femmina del Faras , dice Cumilla , ha la 
pelle dello ftomaco doppia , e quella di fuo- 
ri é divifa per mezzo da uaa efhemità al- 
l’altra, di maniera che bada ciafcuna par- 
te una borfa , in cui alleva , e ritiene i 
fuoi quattro figli , finché fieno in ifìato di 
camminare, e di cercarti il proprio nutri- 
mento. Nota . Ciò che dice qui Gumill» 
del fuo Faras , s’accorda con ciò, che di- 
ce Maffeo del fuo Cerigon , onde fi deve 
intendere dello tleflo , come noi abbiamo 
.. fpiegato. * 

JRattofalvaggio . Memoire* fur la Lovifian» 
par Durtlont pag. 8$. 

Rat de boss . Hifloire de U Nouvelle-France 
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fa inviato dalla Virginia.il Sig. de Chan- 
vallon , Corrifpondente dell’ Accademia del- 
le Scienze nella Martinica, che ci ha da- 
to un Sarigue giovane, ha riconofciuti gli 
altri due per veri Sarigue, o fian opolfi d’ 
America. Tuu’i Viaggiatori fon d’accor- 
do. 


par le P. Charlevoix . Paris 1758. Tom.ll „ 

• P a & 94- 

Semi Vulpa . Gefner . Hifl. quadruped. pag. 
870. Icon quadruped. pag. 90. 

Semi-Vulpa . Aldrovand. de quadruped. dig. 
vi vip. pag. 22 

Vulpes major , pittori a, cauda tinti , & glabra. 
Carigueya , Brafilienftus . Maregrave Opaf, 
fum . Hifl. nai. de 3 Ant ititi . Aouarfc, Puant , 
Barrere . Hifl. Frane, equino», pag. 166. 
Nota. Noi non abbiamo adottata quell* 
denominazione Puant , che il Sig. Barre- 
re dà al Sarigue, perché quella non fe al- 
tro, che una qualificazione, che per altra 
parte molto meglio conviene a P Tfqutepatt^ 
o Muffletta , che la maggior parte de* Viag- 
giatori hanno indicata col nome di Puant . 

P bilander , Opaffum , leu Cariguef a Brafilteu - 
fis . Seba , voi. J. pag. 5 6. Tab. $ 6 . Mas, 
fig. t. ‘fantina .fig. 2. Pullus fig* $. 

P bilander orientali s . .Seba, voi. I. pag. ór, 
Tab. ;8. fig. 1 . — P bilander mammut orten. 
ta/is . Seba, voi. 1 . pag. Ó4 Tab. No, 
ta . Che quelle tre frali indicative , coll* 

qua. 
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do, che quell’ animale fi trova nel Braille, 
nella nuova Spagna, nella Virginia, nelle 
Antille ec. , e niuno dice di averne veduti 
nell’ Indie orientali : onde beba fi è ingan- 
nato , chiamandolo. Filandro orientale \ poi- 
ché fi trova folo nell’ Indie occidentali ; ei 

„ di- 


quali Seba ha difegnati tre diverfi anima» 
li , debbono riferirfi ad un medelimo co- 
me Io proveremo nel teflo . 

Didelbpis Linn. Sjt/ 1 . nat. edit. IV. pag. 

<54. Dìdelphìs mammut intra abdomen. 

edit. VI. pag. io. — Mirfupialìt Didelpbii 
marnimi i 0S0 intra abdomen. edit. X. pag. 
54. Opoffum Dìdeìpbit cauda femìpilofa , fu* 
perciliorum regione patii di ore , mammis binis. 
Linn. Syft. nat. edit. X. pag. 55. Nota. 
Che quelle due frali indicative , colle qua- 
li il Sig. Linneo difegna due fpecie diver- 
ge , debbono tuttavia riferirli alla medelì- 
ma, come noi lo proveremo nel tefto . 
Jpbilander faturate fpadtceus in dorfo , in ven- 
tre flavus , macuìis fupra oculos flavi s . . . 
. Philander, le Philandre BrifTon Regn. ani- 
mai. pag.. 28 6 . ••• Phìlander faturate fu- 
t feus in dorfo , in ventre flavus , macula fu- 
pra oculos fiavis . Phìlander ouentalis , le 
. Philandre orientai. Brilfon . R gn. animai. 
pag. 288. Pbilander atro [pad ictus in dorfo, 
in ventre ix albi do cinereo fiavicuns , rnacu- 
„ its fupra oculos obfcure fufcis .... Pbiun- 

aet 
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dice, che quello filandro gli è fiato man- 
dato da Amboina, col nome di Cves-coes, 
con altre cofe curiofe ; ma die’ egli nel 
medefimo tempo , eh’ era fiato portato ad 
Amboina da altri paefi molto lontani (a). 
Quello folo ballerebbe per render fofpetta 
la denominazione di filandro orientale , per- 
chè è molto probabile, che i Viaggiatori 
abbiano trafportato quell’animale particola- 
re dell' America alle Indie orientali ; ma 
non fi può dalle cofe dette provare , che fia 
nativo del clima d’ Amboina , anzi il 
palio medefimo di Seba , che noi abbiane 
citato , fembra che dimofiri il contrario-, 
V origine di quell’errore di fatto , ed an>- 
che quella del nome Coes-coes , fi trova in 
Pifon., il quale dice (b) , che nell’ Indie 
/ * orien- 


o *■' , 

der Amboinenjts , le Philandre d’ Amboine, 
Brifion . Regn. animai, pag. 280 Nota . 
Che quelle tre frali , con cui il Sig. Brif- 
fon dopo Seba , ci mollra tre differenti 
fpecie , non dilegnano altro, che il mede- 
fimo animale . 

(a) Philander maximus orientali! fantina . In . 
ter alia rariora & bocce animai nobis et 
Amboina miffum efl , fub nomine coes coes , 
eo quidem delatum EX ORl$ RE MOT IO- 
RI BUS . Seba, Poi. I. pag. 64. . 

(b) In Indili orientalibm , IDQUE SOLUM , 

QUAN. 
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orientali , ma in Amboina folamentt fi tro- 
va un animale limile al Sarigue del Brail- 
le , e che viene chiamato Cous-rour. li fon 
non cita l'opra di ciò nè autorità , nè mal- 
levadore alcuno di quanto afferifce ; e fa- 
rebbe cofa {Iravagante ( fe folfe vero il 
fatto )., che Piion afficurando polìtiva- 
mente non trovarli quell* * animale in alcuna 
delle Ifole orientali, ma folameute in Am- 
boina, Seba al contrario dica , che quello 
inviato a lui da Ambòina , non era nati- 
vo di quel paefe, ma che v* era flato por- 
tato da paeli piìi lontani . Quello folo pro- 
va la falfità del fatto raccontato da Pi fon, 
e noi pi li appreflò vedremo, che fi dee far 
poco conto di ciò , eh’ egli ha feritto 
intorno a quell’ animale . Seba dunque, che 
non fapeva da qual paefe venilfe il fuo fi- 
landro, gli ha dato l’epiteto di orientale ; 
nondimeno è certo , che quell’ animala è 
lo llelfo del Sarigue dell’ Indie occidentali; 
per alficurarfene , balla paragonare la fua 
figura, tav. xxx ix. coll’ originale. della Na- 
tura. Ma l’errore crefce anche pii», giac- 
ché 


QUANTUM HACTENUf CONfTAT , 
IN AMBO INA fìntili! befìia frequenta ad 
felli magniiudmem accederti ; ma&ata ab In- 
coi ìs coni editar , fi rite praparetur > nam aliai 
. fai et . Nomen illi Cons cous indii um, Pifon, 

• tkfl, natar. Brafil, pag. jaj. 
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chè l’autore nel medefimo. tempo , in cui 
dà al Sarigue d’ America il nome di gran 
filandro orientale , ci prefenta un altro ani- 
male, che crede effer diverto da que r .o col 
nome di filandro £ America ( tav. xxxvi. 
fig. t. e 2. ) e che fratanto , fecondo la 
fua propria defcrizione non è differente dal 
gran filandro orientale, fe non che è pih 
piccolo , e perchè la macchia fopra gli oc- 
chi è più bruna ; differenze, come ognun 
vede , accidentali , e troppo leggiere per 
fondare due fpecie didime ; imperocché non 
parla d’ un’ altra differenza , che farebbe 
molto piti effenziale, fe effa realmente efi- 
fteffe, come fi vede nella figura , cioè che 
quello filandro d’ America ( Seba tav.xxx.vt. 
fig. i. e . 2. ) ha un unghia aguzza ai 
pollici dei piedi di dietro, mentre il gran 
filandro orientale ( Seba tav. xxxix. ) non 
ha unghie affatto a quelli due pollici . Or 
egli è certo , che il noilro Sarigue , eh’ è 
il vero d’ America , non ha unghie ai pol- 
lici di dietro ; fe dunque efilteffe un ani- 
male colle unghie acute a quello pollice, 
come quello della tavola xxxvi. di oeba , 
quell’animale non farebbe, com’ ei dice, 
il Sarigue d’ America. Ma qui. non finiro- 
no gli errori : quell’ Autore prefenta ancora 
un terzo animale col nome Ai filandro orien- 
tale ( tav. xxxv tu. fig. i. ) del quale poi 
non fa menzione alcuna nella defcrizione 
degli altri due , e di cui non parla , che 


Storia Naturale 


6S 

fecondo quel eh» ne dice Francefco Valen- 
tini Aurore, che come abbiam già detto, 
merita poca fede ; e quello terzo animale 
è anch’ elfo il medefimo coi due primi . A 
noi dunque fembra, che quelli tre animali 
delle tav. xxxvi. xxxvm. xxxix. di Seba 
non facciano , che un folo : ed è affai veri- 
fìmile, che il delineatore poco attento ab- 
bia melfa un’unghia acuta ai pollici dei 
piedi di dietro , come ai pollici dei piedi 
d avanti, e alle tre. dita nelle figure delle 
tav. xxxvi. xxxvi ti., e che poi con più 
elattezza nel dilegno della tav. xxxix. ab- 
bia rapprefentati i pollici dei piedi di die- 
tro lenza unghie, come lo fono realmente. 
Noi liamo adunque perfuafi, che quelli tre 
animali di Seba non fiano, che tre indivi- 
dui della medefima fpecie ; che quella fpe- 
cie fia la medefima , che quella del nolìro 
Sarigue, che i detti tre individui erano fo- 
lamente di diverfa età , perchè non erano 
diverfi, che per la grandezza del corpo, e 
per qualche diverfità di colore , principal- 
mente pej colore della macchia fopra gli 
occhi, eh’ è gialliccia ne’ Sarigue giovani, 
come appunto quello della tav. xxxvt. di 
Seba , fin. i te i. , e che è pih bruna ne- 
gli adulti, come quella della tav. xxxix.; 
differenza , che pub provenire anche dal 
tempo piu o njeno lungo, in cui l’anima- 

• j l i t0 con ^' rvato nello fpirito di vino, 
indebolendoli col tempo tutt’i colori del 

p«- 


Del Sar’tgue , o P OpcJJo . 69 

pelo, (landò nei liquori fpirirofi . Lo deflo 
Seba confe/fa , che i due animali delle fue 
tav xxxvu fig. «. e 2. , xxxviii fig 1. fonodif- 
ferenti (*) folo per la grandezza , e per 
qtìalche diverfa tinta di colori : con feda an- 
cora, che il terzo animale, cioè quello 
della tav. xxxtx. è diverfo dagli altri due 
folo perchè è un pò più grande, e perchè 
la macchia fopra gli occhi, non è giallic- 
cia, ma bruna ; egli ci l'embra dunque co-, 
fa certa , che quelli tre animali fieno un 
folo , poiché non hanno fra loro, che differen- 
ze cotanto piccole , che fi debbono riguardare 
come leggeriflìme varietà, con tanta mag- 
gior ragione, e fondamento , quanto che l’ 
Autore non fa alcuna' menzione del folo ca- 
rattere, per mezzo del quale avrebbe po- 
tuto diflingucrli , cioè a dire, del carattere 
dell’unghia acuta ^ii pollici di dietro, che 
vedefi nelle figure de’ due primi , e che 
manca al terzo . Il folo filenzio di Seba 
intorno a quello carattere , prova che real- 
mente non elìde queda differenza, e che 
quede unghie acute ai pollici di dietro nel- 
le figure delle tav. xxxvi. e xxxvm. deb- 
bo- 

' Tii rntm ""■■VT 

(a) Eft autem fernetta htecce Americani s P hi. 
landra FtEMINIS QUAM SIM1LL1MA ; 
nifi quod pili S dorfaiibus aliquantum Jatura- 
tini fujcis ve fi fa , Ò" loto ha bit u procerior 
fit illu. Seba, Voi. I. pag . 6j. 
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bono eflere attribuite alla difattenzione di 
chi le dileguò. 

„ Seba dice, che, fecondo Francefco Va- 
,, tentino, quello filandro, tav. xxxviii., 
„ è della fpecie piò grande , che fi trovi 
„ nelle Indie orientali , e principalmente 
„ preffo i Malayes, ove fi chiama Peìan- 
,, dor .Aro } , cioè a dire Coniglio d' Aro} , 
j, benché Aroè non fia il foìlo lungo , in 
„ cui fi trovino quelli animali , che fon 
,1 comuni nell’ ifoìa di Solor ; che fi alle- 
„ vano alfieme coi conigli , a cui non fan- 
„ no alcunmalé,e di cui fi mangia egual- 
» meste la carne, che gli abitanti di que]V 
,, ifola trovano eccellente , ec. “ Quelli 
fatti fono incertifiimr , per non dir fallì . 

Il filandro, tav. xxxviii. non è. il 
più grande dell’ Indie orientali, poiché fe- 
condo il medefimo Afrore , quello della 
tav. xxx ix- , ch’egli parimente afcri ve al- 
le Indie orientali, è più grande. In fecon- 
do luogo quello Filandro non ràffomiglia 
affatto al coniglio , e per confeguenza è 
molto malamente nominato Coniglio £ 
Aro } . In terzo luogo niun viaggiatore del- 
le Indie orientali ha fatta menzione di 
quell’ animale sì confiderabile i niuno ha 
detto, che fi trova nell’ ifola di Solor, o 
iti alcuna altra parte dell’ antico continen- 
te . Lo Hello Seba pare , che s’ accorga non 
folo dell’ incapacità , ma ancora dell’ infe- 
deltà dell’ Autore , che cita , eufus equidem 

rei. 
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rei, fides fit penes Autorem . At mi rum t li- 
nieri efì , quod D. Va/entinus phihndri for - 
mam baud ita defcripferit prout fe habet , 
& uti nos tjus icones ad vivum faftas prx- 
grejjìs tabuli! txbibuimus , Voi. I., pag. 
6 1. Ma per finire di dimollrare a fe llefìo 
la poca fede , che merita la tellimonian/a 
di quell’ Autore Francefco Valentin, Mi- 
nierò della Chiefa d’ Amboine , che ha 
fatto (lampare in cinque volumi in foglio 
la Storia Naturale delle Indie orientali 
(d), balia di rapportarli a ciò che dice Ar- 
tedi ( b ) .a proposto di quell’ Opera volumi- 
nofa, e ai rimproveri, che Seba ( c ) Hello 
gli fa con ragione , intorno all’error grof- 
folano da lui commefifo , nell’ allieurare „ 
„ che la borfa dell’ animale , di cui qui fi 
„ ragiona, è una matrice, in cui fono con- 



fa) Ond en nieuw. Ooll-Indien, &c- Dor- 
drecht , Jean Braam 1724. 

(b) Multa fcripfit Francifcut Valentinus qu<e 
Judaus apella crtdat . ... Ita comparai ut 
ejì hic liber Belgicus , ut Hifloricorum natu- 

s ralium gtnuinorum , & eruditorum oculot 
nullo modo / erre pojjit . Arredi Ichthyologiae 
bill, litteraria Lugd. Bat. 1738. pag. 55. 
“ 56 . 

(c) Inde autem quarti liquidi ffime detegitur fir- 
ror a D. F ranci {co Valentino commijjus tir- 

• ea 
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„ cepiti i feti, e che dopo aver egli fiefTo 
„ tagliato il fiiandro, non ha trovato al- 
„ tro ; che fe quella borfa non è una vera 
,, matrice , le mammelle fono riguardo ai 
s, feti di quell’ animale , ciò che fonò i 
,, picciuoli riguardo a’ frutti ; e che que’ 
j, feti rellano attaccati a quelle mammel- 
,, le , fin tanto che fieno maturi , e che 
3 , allora fe ne feparano , come il frutto la- 
}1 fcia il fuo picciuolo, quando ha acqui- 
„ fiata tutta la fua maturità ec. u . 11 ve- 
ro di tutto quello racconto in ciò confifie , 
che Valentino, il quale afTicura non efier- 
vi cofa così comune nell’ Indie orientali, 
e principalmente a Solor,come quelli ani- 
mali , non ve ne abbia forte veduti giam- 
mai ■ ; che tutto ciò che ne racconta , e 
perfino gli errori più evidenti , fono copia- 
ti da- Pifon , e da Maregrave , che ambe- 
due in quello foggetto altro non fono , che 
copifii di Ximenes , e che fi fono ingan- 
nati in tutto ciò che v’ hanno aggiunto 
del proprio ; poiché Marcgrave , e Pifon 
efprefiamente, e aflòlutamente dicono , come 
Valentino , che la borfa è la vera ma- 


e* hifloriam borum animalium . Tom. III. 

, pag. 27} error abfonus va/de & 

' enormi! , inde forfan ortum duxit quod zi ir 
ijìe hanc animalium fpecirm band debite exm- 
minaverit , &c. Seba , Vel. I. pa g . 64. 
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trice , ove fi concepifcono > feti del Sarigue 
( a ) . Maregrave dice d’ averne tagliato uno , e 
che non v ha ritrovata dentro alcuna ma- 
trice ; Pifon ancora dice di averne tagliati 
molti , e che non v’ ha mai trovata inte- 
riormente (£) alcuna matrice : e qui è do- 
ve aggiugne l’ adendone ( egualmente mal 
fondata ) che quell’ animale fi trova in 
Amboina • Ora fi giudichi di qual pefo 
debbano eflere qui le autorità di Maregra- 
ve, di Pifon, e di Valentino, e fe fareb- 
be ragionevol cola di predar fede al telli- 
monio di tre uomini, il primo de’ quali 
non ha veduto bene , il fecondo ha ampli- 
ficati gli errori del primo, e’1 terzo ha 
copiati gli altri due . 

Io domanderei volentieri perdono a’ miei 
•Lettori della prolilfità di quella critica di- 
fculfione : ma quando fi tratta di rilevare 
gli altrui errori , non fi può mai eflere 
abbaltanza efatto o attento , nemmeno nel- 
le cofe piò minute. 

Tom.Xl. D , I! 


(a) Hrc burfa ipfe utertts ejì animatti , nam 
alium non habet , uti e» febhonc illtus comi- 
peri : in hai femen cancipitur , &• catuli fot - 
marnar. Maregrave , Htfi. Brafilienf. p.225. 

(b) Et REITERATI! borum animalium fe - 
Bionibus ; altum non invenimus uttrum pne - 
ter hanc burfam , in qua femen ccncipttar , 
O” catuli f-rmanittt . Pilon , H-Jl. nat. Era - 
ftl. pag. jij. 
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II Sig. Briflon nella fua Òpera fopra t 
quadrupedi ha interamente adottato ciò , 
che li trova in quella di Seba ; qui lo fe- 
gue letteralmente , tanto nelle denomina- 
zioni , quanto nelle fue defcrizioni ; e 
pare ancora, che vada più innanzi del fuo 
Autore, facendo dei tre filandri tre fpecie 
realmente dipinte, tav xxxvi., xxxvm., 
xxx ’x. di Seba; imperocché fe avelie in- 
dagata l’ idea di quell* Autore , avrebbe co- 
nosciuto , ch’egli non prefenta i Suoi tre 
filandri , come Specie realmente fra loro di- 
pinte. Seba non dubitava, che un anima- 
le dei climi caldi dell’ America non dovef- 
fe trovarli anche nei climi caldi dell’ Alia, 
qualificava quelli animali , come Orientali, 
o Americani , fecondo che gli vennero dall* 
uno , o dall’ altro continente : ma non prò» 
fenra quelli tre filandri per tre Specie, di- 
pinte, e Separate ; e chiaramente appare , eh’ 
ei non prende a tutto rigore il vocabulo 
di fpecie, quando dice, pag. 61. : Queftet 
è la fpecie pii grande di queflt animali , e 
quando aggiugne, queflq femmina è perfet- 
tamente fimile ( fimillima ) alle femmine 
dei filandri cC America , ejfa è folamente pii 
grande , ed ha coverto il dorfo di peli d' un 
color giallo pia carico . Quelle differenze, 
come noi abbiam già detto, fono Soltanto 
quelle tali varietà , che ordinariamente fi 
trovano negl’ individui della medefima Spe- 
cie, fecondo le differenti età 1 ; e in fatti 
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Seba non ha già pretefo di fare una divi- 
sone metodica degli animali per dadi , ge- 
nere , e fpecie : ha /blamente daie le figu- 
re de 1 differenti pezzi del iuo Gabinetto , 
diftinti per numeri , fecondo che vedeva al- 
cune differenze nella grandezza , nel colo- 
re , e nella indicazione del paefe nativo 
degli animali, che componevano la fua raccol- 
ta . A noi dunque fembra , che da quella 
fola autorità di Seba , il >dg. Briffon non s’ 
era determinato di fare tre Specie (Ultime di 
quelli tre filandri , tanto più eh’ ei non ha 
impiegatici caratteri difiintivi , efprefli nel- 
le figure, e che non fa menzione alcuna 
della differenza dell’ unghia , che fi vede 
nei pollici dei piedi di dietro de’ due pri- 
mi , e che manca al terzo . Dovea dunque 
Il Sig. Briffon riferire al fuo num 3., cioè 
a dire, al fuo filandra d’ Amboina , pag. 
289. , tutt’ i nomi , e finonimi che cita , e 
che folo convengono al filandro , num ■ 3. , 
poiché quello è quello , che non ha i’ un- 
ghia ai pollici de’ piedi di dietro. Ei dice 
in generale , che le dita del filandro fono 
fornite di uoghie,e fu di ciò non fa alcu- 
na eccezione ; e intanto il filandro , ch’egli 
vide nel Gabinetto del Re, e eh’ è il no- 
ftro Sarigue, non ha unghie ai pollici dei 

{ >iedi di dietro, e pare che deffo fia il fo- 
o , eh* egli abbia veduto , poiché non \ è 
nel fuo libro che il num. 1. che fia prece- 
duto da due Aelle. L’Opera del Sig. Bri f-* 
Da fon , 

* *s» . f 
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fon , per altre parti utiliflìma , pecca prin- 
cipalmente nel fare la lilla delle fpecie 
molto più grande di quella dèlia natura. 

Ora ci reità folo ad efam inare la no- 
menclatura del Sig. Linneo: effe intorno a 
quell’ articolo è men falla di quella degli 
altri, giacché fopprime una delle tre fpe- 
cie , di cui parliamo , e riduce a due i tre 
animali di Seba ■, ma con ciò non ha fatto 
abbaltanza , perchè bifogna ridurli ad un 
folo : ma almeno ha fatto qualche cofa . 
Egli impiega inoltre il carattere diftintivo 
de’ pollici di dietro fenza unghie ; la qual 
cofa non è fiata offervata da altri , fuorché 
da Tyfon. La deferizione del Sarigue,che 
dà il Sic. Linneo fotto il nome di marfu . 
piatii (a) num. i., didelphis &c. , ci è 
fembrata buona, e ballantemente conforme 
alla natura ; ma non è affatto efatta nella 
difpofizione , nè è priva d’ errore nelle in- 
dicazioni. Quell’Autore, il quale col no- 
me di Opoffum , num. 3. pag . 55., indica 
un animale diverfo dal fuo marfupialis , 
num. 1., e che non cita a quello propofito 
fe non che l’autorità di Seba, pure dice, 
che quello opoflo non ha alcun’ unghia ai 
pollici di dietro, quando che quell’unghia 
fi vede'chiariflìmamente nelle figure di Se- 
ba t 


(a) Linnsus , Syjl. nat . edit. X. tìotmia 1758. 
pag. 54. 
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ba; avrebbe almeno dovuto avvertirci, che 
il Difegnatore di Se ba fi era ingannato. 
Un’ altro errore fi è quello di aver citato 
il Mantacaca di Pifon , come fé folfe lo 
flelfo , che il Cartgueya , quando che nell* 
Opera di Pifon quelli due animali , benché 
annunziati nel medefimo Capitolo , fono 
tuttavia prefentati dallo fiefiò Pifon per due 
animali differenti, e da lui deferirti un do- 
po 1 ’ altro . Ma ciò che fi dee riguardare 
come un errore piò confiderabile de’ due pri- 
mi, fi è di aver fatto del medefimo ani- 
male due fpecie diverfe ; il Mar/upialis 
num . 1. , e 1 ’ Opolfo num. 3. non fono già 
animali diftinti, hanno tutti e due, fecon- 
do il medefimo Linneo il marfupium , a 
lia U borfa , hanno tutti e due i pollici 
di dietro fenza unghie, fono .aat r« due 
d’ America , e non fono diverfi ( come pu- 
te ei dice ) fe non perchè il primo ha ot- 
to mammelle, e il fecondo due fole, e la 
macchia fopra gli occhi piò pallida ; ora 
quell’ ultimo carattere, come abbiam detto, 
è da nulla, e il primo è almeno affai equi- 
voco ; imperciocché il numero delle mam- 
melle varia in molte fpecie di animali , e 
forfè piò in quella , che in altre, poiché 
delle due Sarigue femmine , che noi ab- 
biamo nel Gabinetto del Re, e che certa- 
mente fono della medefima fpecie, e del 
medefimo paefe, una ne ha cinque , l’al- 
tra fette i e inoltre quelli , i quali hanno 
D 3 olfer- 


7 « 


Storia Naturale 


offervate le mammelle di quelli animali, 
non fono d’ accordo intorno al loro nume- 
ro , Maregrave, eh’ è flato copiato da mol- 
ti altri , ne conta otto ? Barrere dice , che 
ordinariamente non ne hanno, che quattro 
ec. Quella differenza del numero delle mam- 
melle non ha niente di Angolare , poiché 
la medefìma varietà fi trova ancora negli 
animali più comuni, come la cagna, che 
ora ne ha dieci, ora nove, otto, o fette; 
la troja che ne ha dieci, undici , o dodici; 
la vacca che ne ha fei , cinque , e quattro; 
la capra e la pecora, che ne hanno quattro, 
tre, o due: il furetto, il quale ne ha^tre 
a diritta , e quattro a fin i (Ira : dalla qual 
cofa fi vede, che non fi puh ftabilire nulla 
di certo fopra l’ordine, e’1 numero delle 
mammelle, che variano nella maggior par- 
te degli animali. . ' 

Da tutto quell’ efame , che noi abbiati! 
fatto con tanta efattezza, e con altrettanta 
imparzialità , ne rilutta che il phtlander 9 
Opojfum, feu Cari guelfi Br a fili enfi s , tav . 
xxxvi* fi g • t> a. • il phtlander Orientali^ 
tav. xxxv ur. ,e’l phtlander orientali s m<t- 
ximur, tav. xxxix. fig. •* di Seba, Voi. I. 
pag. 56. , 6 <. e 64., che il filandro num. 
1., il filandro orientale num. 2. e 1 filan- 
dro <T Amboina num. $. del Sig. Brilfon , 
pa R . 28 6. » 88. «- 289., e ^finalmente che 
il marf ‘upialts num. • • , e 1* opoffio num. 3. 

del Sig- Linneo edit. x. pog. 54- • 55 ? 
1, indi- 
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Indicano turti an folo , e medefimo anima- 
le, e che quell’ animale è il nottro Sari- 
gueya , il cui clima nnico , e nativo è l* 
America meridionale , e che non fi è giam- 
mai trovato nelle Indie grandi , che come 
animale ftraniero , e trafportatovi altronde. 
Io credo di avere fopra di ciò tolte tutte 
le incertezze ; ma rimangono ancora alcu- 
ne ofcurità intorno al T aubi , che Mare- 
grave (<i) non ci prelenta come animale 
diverfo dal Cariqueya , e che ciò non ottan- 
te Joufton (b) , Seba (<), e i Signori Kle- 
in (d) , Linneo (e) , e Briffòn ( / ) , che 
hanno fcritto fidamente dopo Maregrave, 
hanno prefentato , come una fpecie dittin- 
ta , e differente dalle precedenti . Intanto 
pretto Maregrave fi leggono i due nomi 
Carigueya , T aiibi in tetta del medefimo 
articolo ; ivi fi dice , che queft’ animale 
chiamali Carigueya nel Brattile , e T <iiùi 
nel Faraguai ( Carigueya Brafilienfibus , 
aliquibus Jupatiima fPetiguaribut Taiibi): 
fi’ trova poi una deferizione del carigueya 
cavata da Ximenes , dopo la quale fie ne 

D 4 >g- 


(a) Miregrave , Hìfl.nat. Brafilitnf. p. 21$. 

(b) ] ontton , de quadrùp . pag. 95. 

tc) Seba , Voi. I. pag. 57. Tab. 3 < 5 . fig. 4. 

(d) Klein , de quadrup. pag. 59. 

(e) Linnxus f Syft. nat. edir. x. pag.j4, n.*. 

(f) Briflen, Rt£n, anim, pag. 2 pò, 
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legge un’altra dell’ animale chiamato TatU 
bi da’ Brafiliani , Cachorro domato dai Por- 
toglieli, e Boofihrattt o lì a ratto di bofco 
dagli Olandefì . Maregrave non dice , che 
quello fia un animale diverfo dal carigueya 
anzi lo prefenta come il mafehio del cari- 
gueya ( ptdes , & digitos habet , ut fernet- 
ta firn decripta ): e chiaramente appare, 
che nel Paraguai il carigueya mafehio e 
femmina lì chiami Taiibi, e che nel Bra- 
ille quello nome li dia folo al mafehio, 
e quello di carigueya alla femmina . In 
oltre le differenze fra quelli due anima- 
li , come fono indicate nelle loro deferi- 
zioni, fono troppo leggieri per fondare fo- 
pra quelle diffami gl iarrze due differenti fpe- 
cie ; la più fènfibile è quella del colore del 
pelo, che nel carigueya è giallo e bruno, 
ed è grigio nei taiibi , il quale ha i peli 
al difotto bianchi ( a ) , e bruni o ner? 
nelle loro ellremità . Égli è dunque pili 
probabile , che il taiibi realmente fia il 

m4- 

■— — !»■ ■■M — 


(a) Il pelo del ratto da bofco % d’ un beili f- 
~ fimo grigio argentato ; fe ne vedono pu- 
re di quei , che fono tutti bianchi , e d’ un 
bianco beiliffìmo; la femmina ha fatto il 
ventre una botfa , che fi apre , e fi ferra 
a fuo piacere . Dtfcripùan de la Nou- 
veìle Trance , par le Pere Cbarlevoix. Paria 
1744 . Tom. III. pag. 354 . 
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Siafchio del Sarigue : e di quella opinione 
par che ha il Sig. Ray («),il quale par- 
lando del carigueya , e del taiibi , 'dice : an 
fptcit , an ftxu tantum a precedenti diver- 
fum . Eppure malgrado 1 ’ autorità di Mare- 
grave, e il dubbio ragiùoevoliflìmo di Ray, 
Seba ( tav- xxxvi. num. 4. ) prefenta la 
figura d’ un animale femmina , a cui ap- 
plica fenz’ alcun fondamento il nome di 
Taiibi , e nel medehmo tempo dice, che 
quello taiibi è> io hello animale, che il 
Tlaquatzin di Hernandes . Quello poi è un 
aggiugnere all’errore il difprezzo , perchè per 
confezione dello heflo Seba (b) il fuo taii- 
bi, eh’ è femmina, non ha boria alcuna 
lòtto ’i ventre, e balla leggere Hernandes 
per vedere , eh’ ei dà al fuo tlaquatzin 
quella borfa, come un carattere principale. 
Adunque il taiibi di Seba non può eflere 
il tlaquatzin di Hemandez , poiché quello 
con ha la borfa : nè il taiibi di Marcgra- 
ve , perch’ elfo è femmina . Quello è cer- 
tamente un altro animale molto malamente 
difegnato , ed anche molto piò mal deferitto 
a cui Seba ira creduto di poter dare il no- 
me di Taiibi % e che mal a propofito ei 
riferifee al tlàquatzin di Hemandez, che, 

D 5 ■ - co- 


fa) Ray , Synopf. quadrup. pag 185. 
(ty'Mjrfupio tamtn prò recondendis catulis ed» 
ttt bete fpecitt . Seba, Voi. 1 , pag. 58. 


Storia Naturale 


82 

come noi abbiam detto , è il medefimo del 
nofiro Sangue. [ Signori Brifiòn , e Lin- 
neo a propofito dei raiibi , hanno letteral- 
mente feguitato ciò che ne ha detto Seba, 
elfi hanno copiato fino il Tuo sbaglio fopra 
il tlaquatzin di Hernandes , e ambedue 
hanny fatta di quell’ animale una foecie 
molto equivoca, il primo fotto il nome di 
filandro del Brafile (a) , num. 4. , il fecon- 
do fotto quello di pbilander (£) num. 2. li 
vero taiibi , cioè a dire , quello di Mare- 
grave , e di Ray , non è dunque il taiibi 
di Seba , nè il filandro del Brafile del Sig. 
Briffin ; e quelli non fono per alcuna ma- 
niera il tlaquatzin di Hernandes. Il taiibi 
di Seba ( poilo ch’elìda ) è un animale 
diverfo da tutti quelli , che fono fiati in- 
dicati dai fipraddetti Autori : farebbe fiato 
necefiario dargli un nome particolare» e 
non confonderlo per mezzo d’ un’ equivoca 
denominazióne » col taiibi di Maregrave, 
che nulla ha di comune con quello. Del 
refio ficcome il mafehio Sarigue non ha 

la. 


(a) Pbilander pilìs in exortu a ibis , in e tire» 

rare di prt canti bus veflita Pbilander 

Brafilienfif , il Filandro del Brafile, Regn. 
anim. p;;g. 2JO. 

(b) Pbilander . D'delpbis ernia baft pilaf ir , 
auricutis penduti r , marmnis quaternis » Sy« 
(lem. nat. ed/t . X. pag, jy, n, 2. 


/ 
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la borfa fbtto il ventre , ed è diverto dalla 
femmina per quello carattere sì rimarche- 
vole , non è da maravigliarli , fe a ciafcu- 
no è flato dato un nome , e che fi fia chia- 
mata Carigutyd la femmina , ed il mafchio 
Tahbi . . •>- 

Edward Tyfon, come già dicemmo, ha 
defcritto, e tagliato con diligenza il San- 
gue femmina nell’ individuo , che aveva 
prefo per foggetto , la tefla era lunga fei 
pollici , il corpo tredici , e la coda dodici, 
e le gambe d’ avanti eran alte fei pollici, 
(<0 e quelle di dietro quattro e mezzo, il 
corpo aveva tra cinque , e fei pollici di 
circonferenza , la coda tre pollici di giro 
verfo il principio, e un pollice folo verfo 
V eftremità ; la tefla era tre pollici larga 

D 6 fra 


(a) Nota. Che non è efatta quella maniera 
di mifurare le gambe . Lo (leffo Tyfon co- 
nofceva , che nello fcheletro le offa delle gam- 
be d’ avanti erano più corte di quelle del- 
le gambe di dietro ; e Maregrave parimen- 
te dice nella fua deferizione , che le gam- 
be d’ avanti erano più corte di quelle di 
dietro ; quelle differenze provengono dalla 
diverfa maniera di mifurare, e per quella 
ragione noi nelle noffre deferizioni non 
diamo le mifure delle gambe tutte infierire, 
e facciamo la deferizione di cial'cuna deile 
À parti, che compongono la gamba, ' 


- \ 
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fra le due orecchie , diminuendoli Tempre fi- 
no al nafo : ella raflòmiglia più a quella 
d’ un porco da latte , che a quella d’ una 
volpe : le orbite degli occhj fono moltilli- 
mo inclinate fecondo la direzione delle 
orecchie verfo il nato , e le orecchie fono 
rotonde, e lunghe un pollice e mezzo in 
circa: l’apertura della gola è di due polli- 
ci e mezzo , mifurandola da un angolo del 
labbro fino all’ eftremità del nafo ; la lin- 
gua è molto flretta , e lunga tre pollici, 
ruvida, e guernita di piccole papille rivol- 
te all’ indietro : ha cinque dita ai piedi d’ 
avanti , e tutte cinque armate d’ unghie 
adunche ,* altrettante dita ai piedi di die- 
tro , quattro delle quali foiamente fono ar- 
mate d’unghie, e’1 quinto, eh’ è il pollice, 
i feparato dagli altri , ed è anche collocato 
più ballo, e non ha unghia: tutte quelle 
dira fono fenza pelo , e ricoperte di una 
pelle rofikcia, e fono lunghe quali un pol- 
lice : la palma delle mani , e dei piedi Ì 
larga , ed ha dei calli camofi fotto tutte 
le dita . La coda è coverta di pelo dal prin- 
cìpio lino a due o tre pollici di lunghezza, 
indi fegue una pelle fquamofa , e lilcia , di 
cui è vellita fino all’ ellremità : quelle fqua- 
me fono bianchicce di figura a un diprefiò 
efagona, di maniera che una non formon- 
ta l’altra: effe fon tutte feparate, e rive- 
flite da una pelle fottile,e più bruna del- 
la fquaraa : le orecchie , ficcome anche i 
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piedi, e la coda fono fenza péli: fon effe 
così fonili , che non fi può dire, che fia- 
no cartilaginofe , ma fono femplicemente 
membranofe , come le ale dei pipiftrelli, 
e fono affai aperte , e ’l condotto udito- 
o rio fembra molto largo . La mafcella fupe- 
riore è un poco più lunga dell’ inferio- 
re : le narici fono larghe : gli occhi pie* 
«oli , neri, vivi , e prominenti : il collo 
corto , il petto largo , i muffacchi come 
quelli del gatto, il pelo della parte. ante- 
riore della teda è più bianco , e più corto 
di quello del corpo , è del colore d’ un gri- 
gio cinericcio mifchiato di alcuni piccoli 
fiocchi di peli neri , e bianchicci fopra i! 
dorfo, e fopra le coffe, più bruno fopra 
il ventre, e ancora più ofeuro fulle gam- 
be . Sono il ventre della femmina vi è una 
fenditura lunga due o tre pollici ; ella i 
formata da due pelli , che compongono una 
borfa efferiormente pelofa, ma men guer- 
nita di peli nella parte interiore ; queffa 
borfa contiene le mammelle: i piccoli fa- 
rigue di frefeo nati vi entrano per fucchiar- 
ie , e contraggono un’ abito sì forte di na- 
feondervifi, che vi fi rifugiano, benché già 
fatti grandi, quando fono (paventati ' Que- 
lla borfa ha un certo muovimento, e una 
fpecie di giuoco ; fi apre , e fi ferra ad ar- 
bitrio dell’animale : la meccanica di quello 
- moto fi efercita per mezzo di molti mu- 


I 
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fcoli , e di due oflì , che fono propr j fola 
di quell’ animale ; quelli due olii collocati 
avanti F odo pube , a cui fono attaccati 
come a bafe , fono lunghi due pollici in 
circa , e van Tempre diminuendo un poco 
in groflezza dalla bafe fino all* eftremità ; 
eglino foftengono i mufcoli , che fannd 
aprire la boria , e loro fervono di punto d’ 
appoggio; gli antagonifii di quelli mufcoli 
fervono a ferrarla sì efattamente , che nell’ 
animale , quando è vivo non fi può fcorgere F 
apertura, fenon che dilatandola per forza colle 
dira : il di dentro di fiffatta borfa è intera- 
mente Sminata di alandole, che fomifco- 
no una foltanza gialliccia di un odore tan- 
to cattivo, che» comunica a tutto il cor- 

{ *o dell’ animale : con tutto ciò quando fi 
afcia feccare quella materia , nort fidamen- 
te perde cotal ingrato odore , ma ne ac- 
quala un altro , che fi può paragonare al 
mufihio. Quella borfa non è già , come 
han detto Maregrave e Pifon , il luogo in 
cui fono concepiti i feti . La Sarigue fem- 
mina ha al didentro una matrice differen- 
te per. verità da quella degli altri animali, 
ma in cui fono concepiti , e portati i feti 
fino al punto della loro nafeita. Tyfon(«) 

pre- 


(a) iVf taf// therefote bere tak‘ a Jurvty , and 
0 a attorni of tbefe parti i and we find tbat 

tbtr* 
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p-etende che in quell’ animale vi fieno due 
matrici, due vagine, quattro tube faloppia- 
ne, e quattro ovaje. il Daubenton non G 
accorda con Tyfon intorno a quello fatto: 
ma paragonando la l'uà defcmione con 
quella di Tyfon, fi vedrà efler almeno cer- 
tiffimo, che negli organi della generazione 
del Sarigue vi fono molte parti doppie , 
che negli altri animali fono i'emplici . La 
ghianda della verga del mafchio, e quella 
della clitoride della femmina fino bif -rca- 
te , e fembrano doppie ; la vagina , che è 
femplice nell’ ingreffo , fi divide poi in due 
canali ec. Quella conformazione è general- 
mente parlando fitìgolariflìma , e diverfa 
da quella di turti gli altri quadrupedi. 

Il Sarigue è unicamente originario delle 
contrade meridionali del nuovo mondo, 
fembra folamente, eh’ elfo non fia cosi co- 
llantemente inclinato , come il tatù ai cli- 
mi più caldi. Si trova non folo nel Brail- 
le, nella C.uiana, nel Medico, ma ancora 
nella Florida , nella V irginia (*) e nelle 


there are tWO ovari a , two tuba T ollopian/ty 
twe corona uteri., tWO uteri , and two vag'.n <* 
uteri % ‘Tyfon Anatomy of an OpoJJum . Lori* 
don 1698. pag. 3 6 . 

{a) Gli opporti lono comuni nella Virginia, 
e nella nuova Spagna. HHloire naturale dtf 
Ami Ut*. Rotterdam 16 58, pag. m. 
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altre regioni temperate di quel continente. 
Dapertutto è molto comune, perchè parto- 
rifce fpelfo e in gran numero; la maggior 
parte degli Autori dicono , quattro o cin- 
que figli (<*) , altri fei o fette . Maregrave 
aificura di aver veduti fei figli nella bor- 
fa d’ una femmina ( 6 ): quelli erano lunghi 
circa due pollici; erano già molto agili, 
fortivano dalla borfa , e vi rientravano piti 
volte il giorno .-fono ben più piccoli quan- 
do n a feono : alcuni Viaggiatori dicono, che 
non fono più graffi d’ una mofea nel pun- 
to, che nafeono CO» cioè a dire , quando 
\ efeo- 


(a) Quaterna ! , quinofve parit catulos , quos ut e* 
ro concepì os , edito fque in lucem , alvi cavi - 
tate quadatn , dum adhuc parvuti funt , con- 
dii & ferva t , tire. Hernand. Hift. Mtx. 
pag- ?Jo. 

(b) Hac ipfa quant deferibo beflia fex catulos 
vivoiy & omnibus membris abfolutos , Jed fi- 
ne pilis , in hac buffa habebat , qui etiam 
bine inde in ea movebantur ; quilibet catulus 
duos digitai crai iongus , Óre. Marc^rave , 
Hift. Brofìl. pag. i22. ... Hanno un Tacco 
folto il ventre , in cui portano i Tuoi fi- 
gli , che fono fei , o fette per ogni parto . 
Defcriptien du nouv-au Monde, par de Laet 
pag. 485. 

(c) La femmina delPopoffo ha ut! doppia 
ventre, o pik tallo tana membrana pen- 
dei»- 
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efcono dalla matrice , per entrare nella bor- 
ia , ed attaccarli alle mammelle. Quello 
fatto non è tanto efagerato , che non fi 
pofla concepire , perchè noi fteffi abbiam 
veduto in un animale d’ una fr?cie Umile 
al Sarigue i piccoli figli attaccati alla mam- 
mella , che non erano più grolfi d’ un gra- 
no di fava , e fi può prefumere con molta 
verifimiglian 7 a , che in quelli animali la 
matrice fia pescosi dire, il luogo del con- 
cepimento , della formazione , e del primo 
fviluppamento del feto , la cui efclufione 
elfendo più anticipata, che negli altri qua- 
drupedi , l’ accrefcimento fi acquifta nella 
boria, in cui entrano i feti nei momento 

dei- 


dente, che le copre tutto il ventre, Tenia 
eflervi attaccata, e di cui fi può olTervare 
t l’interno, quando abbia una volta portati 
i feti . Dietro a quefla membrana vi i un* 
apertura, in cui vi può pafTare una mano 
mediocre. Ivi fi ritirano i piccoli farigue 
o per evitare qualche danno, o per tetta- 
re, o per dormire. In quella maniera vi- 
vono fintanro , che fono in iflato di cer- 
car da fe (ledi onde nutrirfi . . Io (ledo 
gli ho veduti attaccati alle mammelle, 
quando non erano più grolfi d’una mofca, 
e che non fe ne (laccavano prima di ede- 
re divenuti grolfi , quanto un ratto . Hifbrre 
de U Vèr tinte pag, 220» 
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della loro nafcita aitai immatura . Niuno ha 
olfervata la durata della gravidanza di que- 
lli animali , che noi fupponiamo eltere più 
breve, che in tutti gli altri ; e fictome è un 
efempio (ingoiare nella natura , che quella 
efclufione (la anticipata, noi efortiamp co- 
loro, che fono a portara di vedere i fari- 
gue vivi nei loro nativi paefi, di procura- 
re di fapere , quanto tempo le femmine 
abbiano di gravidanza , e quanto tempo an- 
cora i figli dopo la nafcita llieno attaccati 
alla mammella , avanti di lafciarla . Que- 
lla oltervayione , per le (lelTa curiofa po- 
trebbe divenire utile , perchè forfè c’ indi- 
cherebbe qualche mezzo per confervar la 
vita a’ fanciulli nati avanti il termine fo- 
lito . 

R citano adunque i piccoli farigue attac- 
cati , e come incollati alle mammelle del- 
ia madre nella prima loro età , e finché 
abbiano acquetata ballante forra , e accre- 
scimento, per muoverli facilmente. Quello 
fatto non è dubbiofo , nè è particolare di 
quella fola fpecie , poiché noi abbiam ve- 
duto , come già ho detto , dei feti pari- 
mente attaccati alle mammelle in un’ altra 
fpecie, che noi chiameremo marmo fa , e 
della quale parleremo fra poco: ora quella 
femmina marmofa non ha già , come la fem- 
mina farigue, una borfa fotto il ventre, 
ove polfano nafconderfi i parti . Non pro- 
▼ iene dunque dalla comodità , 0 dal foccor- 
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(o apprestato ai parti da quella boria , co- 
me da unica cagione , che i parti tòtano 
tanto tempo attaccati alle mammelle; co- 
me pure da quella cagione non proviene il 
•loro accrefcimento in tale Situazione im- 
mobile. Io fo quella olfervazione , per pre- 
venire le conghietture , che fi potrebbero 
fare intorno all’ufo delta borfa, riguar- 
dandola come una feconda matrice, o al- 
meno come un necelfario afilo ai parti na- 
ti immaturi. Vi fono Autori (-7), i quali 
pretendono , che i feti reltino attaccati alle 
mammelle per più fettimane in fila ; altri 
dicono (A); che non dimorano nella bor- 
fa , fe non il folo primo mefe delta loro 
età. Si può facilmente aprire quella borfa 
delta madre, oflervarla , numerare, ed an- 
che 


(a) I parri fono come incollati alla mane 
mella, e quivi é dove crefcono a villa d* 
occhio per più fettimane di Seguito , fin- 
ché abbiano acquillato forza, gli li fan 
aperti gli occhi , e gli fia nato il pelo ; 
allora cadono nella membrana , donde for- 
tono , e in cui ritornano a lor piacere . 
Hifìoire de la Vi r girne . Amjìetdam 1707 , 
pag. 220 . 

(b) Septem plus minufve ut plurimum uno pat- 
ti* cxclud't faetut , quot donec /nenjltuam <t to- 
tem attingane , prò lubitu nunc alvo recundir t 
nune iterum prodit . Ralp. Hamor apud Nie- 
renberg pag. 1J7. 


k. 
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che toccare i parti fenza recarli incomodo 
alcuno : non lafciano la mammella che 
tengono colla bocca, fe non quando hanno 
badante forza per camminare'; allora fi la- 
fciano cadere nella boria, e di poi n* efco> 
no (a) per parteggiare , e per andare in 
cerca del loro fortentamento (£); fpeflò vi 
entrano per dormire, per tettare, ed anche 

per 


(a) Dopo aver partorito , fi ritira i figli 
nella fua borfa , i quali attaccandocele alle 
mammelle, vi fi nodrifeono del latte, e 
vi fi allevano, come in un ficuro afilo, in 

cui rtanno volonterirtimo Quando 

poi fono abbaftanza forti per poter fortire, 
e correre -fall’ erba , la madre aprendo la 
fua borfa, gliene concede l’ufcita,ec. Me- 
moires de la Loui/ìane t par Dumont pag.84. 

(b) La madre li mette al Mondo nudi , e 
ciechi , e prendendoli poi colie dita dei 
piedi d’ avanti, li mette nella fua borfa, 
ch’fe come una fpecie di matrice, e ve gli 
fcalda dolcemente.. Finalmente non gli efirae 
dalla borfa, fe non quando hanno diggià aperti 
gli occhi alla luce ; allora li trafporta Copra 
qualche collina, dove erta non prevede alcun 
pericolo, ed aprendo la fua borfa , ne gli 
fa fortire, gli efpone ai raggi del Soie, 
gl* intertiene, fcherzando con erti; al mi- 
nimo romore , o fui timore del minimo 
pericolo gli chiama a fe con un grido , tic, 

tic, 
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per nafconderfi , quando vengono fpaventa- 
ti: , Ia madre allora fugge, e gli trafporta 
tutti . L.I fa non fembra mai avere ii ventre 
piu groffo , che quando è molto tempo , 
da che non ha partorito, e che i Tuoi par- 
ti fono già graffi , perciocché nel tempo 
della vera gravidanza , appena può uno ac- 
corgerli, che Jfìa pregna. 

Coll’ olfervare foltanto la forma de’ piedi 
di quell animale , facilmente lì viene a didurre, 
che debba camminar male, e lentamente ; 
perciò fi dice (a) che un uomo può for- 
prenderlo , fenza precipitare il palio . In 
ricompenfa della fua lentezza nei cammina- 
re, 

,|.i | 

t/e, tic, i quali fubito ubbidienti alla lo- 
ro madre a lei fe ne tornano , e fi ritirano 

nella fua borfa, ec. Seba, Voi. I. p ag%%6 

Quando la madre fente qualche rumore, o 
qualche moto, che cagioni timore, manda 
un certo grido , e a quello fegno conofciu- 
to da fuoi figli, fi veggono correre fubi- 
to alla loro madre, e rientrare, donde 
, * rano • Memoirti de la Louiftane p.%t, 

(a) Quell animale è tanto lento , che faciliffi- 
mamente fi può raggiugnere. Memoires de 
la Loviftane , par Dumont pag. 8$. ... Non 
fi vede ordinariamente alcun animale che 
cammini sì lentamente, ed io ne ho rag- 
giunti col mio palio ordinario, tìijloire de /« 
Lo», frane , pat M. le Page di* Pratz. Tom. 

IL p*g. 9b 
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re, ha la facoltà di arrampicarli sb pegli 
alberi {a ) con una Ibmma facilità , vi fi na- 
sconde tra le foglie per attrappare gli uc- 
celli (b) , ovvero fi fofpende per la coda , 
, la cui eftremità è mufcolofa , e fleflibile 
(c) , come una mano , di modo che Pu 6 
ferrare , ed anche attorniare con più d’ un 

giro 



(a) Scandii arborei incredibili pernicitate . Her- 
nand. HiJÌ. Mex. pag.ajo. •••Monta lugli 
alberi con una velocità amm’rabile , « por- 
ta gran danno agli uccelli doroeftici , come 
fanno le volpi } del redo non fanno alcun 
altro male . De Latt pag. 143 • - Hoc ani- 
mai fruBibut arborum vefeitur . Ideoque non 
folum ob id arbore s fcandit , fid esiam curri 
eatulit in crumena ìnclufis , magna agili tate 
de arbore in arborem tranftlit . Petrus Mar- 
tyr , Ocean. decad. I. lib. IX. pag- 21. 

(b) Ftetet animai injlar vulpis , aut maxtis : mor- 
da» ejl : vefeitur libenter gallimi , quai ra- 
pii ut vulpts , & arbore t f candendo avibus 
infidi atur : vefeitur quoque facchari canna , 
qui bus fufìentavi per quatuor Jeptimanas in 
tubiculo meo tandem funi , cui alligaturn 
trai fe implica ns , ex comprejfione obiti . 
Marcgrav. HiJÌ. Braf. pag. 22$. 

(c) Cauda qua mordieui , fitmitrrque 

quidquìd apprebendtt retinet . Hernand. HiJÌ. 
Mex. pag. — • La fua coda fatta per 
aggrappai , poiché prendendolo per quella 

par* 
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giro il corpo , che afferra : alcune volte re- 
ità lungo tempo in quefla fituazione fenza 
moto , col corpo fofpefo, e colla tefla in gii 
fta fpiando, ed attendendo al palfaggio il 
piccolo uccellame (<*) ; altre volte fi bilan- 
• eia 

. ■— 1 _ — a 

parte ei fi attortiglia Cubito attorno al di» 
to .... La femmina , eflendo prefa, fen- 
za dare il minimo Ugno di vita , foffre di 
edere fofpefa per la coda fopra un fuo- 
co accefo : la coda s’ intortiglia da fe (Uf- 
fa , e la madre perifee in quefla guifa 
coi fuoi parti , fenza che cofa alcuna fìa 
capace d’ aprirle la pelle della borfa . Hi- 
„ Jìoire de la Louifiane , par M, le Page du 
Pratz • Tom. IL pag. 94, 

(a) Queft’ animale e golofidimo degli uccelli, 
e del pollame , perciò entra arditamente nei 
cortili, e nei gallinai; Va ancora ne’cam- 
pi a mangiare il mabi ivi feminato. E* 
(ingoiare l’iflinto, col quale fa la fua cac- 
, eia : Dopo di aver prefo un piccolo uccello, 
e di averlo ammazzato, fi guarda dal man- 
giarlo ; lo colloca con aggiuflatezza in un 
• bel luogo feoperto vicino a qualche groffa 
pianta : di poi faltando fopra di ella , e fo, 
fpendendofi per la coda al ramo più vici- 
no all’uccello, egli-' pazientemente afpetta 
in queflo flato, che qualche altro uccello 
carnivoro venga per rapirlo : allora vi fi 
getta fopra , e ne fa bottino dell’ uno , 

c del- 


$6 Stona Naturale 

eia per faltare da un’ albero all* altro , quali 
come le feimie , alle quali il raflomiglia 
ancora per la forma de’ piedi . Benché que- 
(V animale viva di carne, e fia parimen- 
ti avido del fangue, che lucchia volentie- 
ri, pure mangia di tutto (*), di rettili, d’ 
infetti , di canne di zucchero, di patate, 
di radici , ed anche di foglie , e di cortec- 
ce: fi può nutrire come un animale dome- 
flico (£) : non è nè feroce , nè ritrofo, e 

fa- 


e dell’altro. Memoirei de la Louifìine , par 
Dumont pag. 84. Va cacciando la notte, 
e fa la guerra ai volatili , per fucchiarne 
il fangue, fenza mai mangiarli . Hiftoire de 
la Loto flint , par M. le Page du Pratz, 

T*g- 9 ?• 

(a) Vefcitur cohart elibus , qua: vulpecularum , 
mujìetarumve fylveflrum more fugai it , illa * 
rum fanguintm abforbtns , estera innoxium , 

ac fìmpliciflimttm animai Pefcitur 

etiam fruSìibus , pane , oltribus , frumentaceis t 
altifqut , velisti noi experimento cognovimus t 
alenici tjìud domi , ac in dehciii habentes . 
Hernand, Hifl. Mex. pag. — S'ar- 
rampica leggermente fu pegli alberi , e Hi 
pafee d’uccelli , dà la caccia ai polli , co- 
me la volpe, ma in mancanza di tai cibi fi 
pafee di frutta . Hijìoire naturelle dei Antil- 
tei . Rotterdam 1658. pag. ni. 

(b) Vi Untar carnibut, tV fru&ibus , ber bis , & 
pane i ideoque a multa animi gratta nomi 
marnar . Maregra v, Hi fi. Braf. pag. 222. 
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facilmente fi rende domefiico, ma difpiace 
•pel fiio cattivo odore più acuto di quello 
della volpe (tf). Difpiace ancora per la l’uà 
brutta figura, poiché lal'ciando da parte le 
orecchie da civetta , la coda da ferpente, 
e la bocca tagliata fin predo a gli occhi , 
il corpo par tempre fordido, perchè il fuo 
pelo, che non è nè lite io , nè riccio, è 
(ernia luflro, e fembra efl'er coverto di fan- 
go ( b ) . Il fuo cattivo odore rifiede nella 
. pelle ,, perchè la carne non è cattiva a 
mangiarli (r) , e quello pure è uno degli 
Tom.Xt. E ani- 


fa) I Carague, o i Sarigoys fono fimi li alle 
^ volpi di Spagna", ma tòno più piccoli, e 
puzzano affai di più . Defcription dei Index 
occidentale ! , par de Laet pag. 85. 

(b) Sono fuccidi a vederli , e la loro pelle 
, pare Tempre coverta di fango . Men.oiret 

de la Loui frane , par Dumont pag . 8j. — 

Il fuo pelo ì grigio, e benché fino, non 
è mai lifeio. Le donne de’ paefani Io fila- 
no, e ne fanno de’ legacci',' che poi tin- 
gono di rofTo. Hificire de la Lotti pane, par 
\ Al. le Page du Pratz. Tom. 11 . pag. 94. 

(c) Tefiatur ipfe Rapbe comedi fj e hoc animata 
& effe grati & falubrts nutrimenti . Nie- 
remberg , Hifl. nat. peregrin. pag. 1^7. — 
Carni bus hujus animali s non folum Indi li - 
bentijfime vefeuntur , verum etiant hanc ere- 
temuta animalium quajcttmjue carnet gufiti^ 

. ' ab- 
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animali , di cui i Selvaggi fanno la caccia 
in preferenza d’ altri, e di coi pi il ' volen- 
tieri fi cibano» 


LA 


fuavìtatt nobilitata s , antecellere pradicant . 
Quapropter Itgitur in bifloria Indica , quod 
k abitatore! infitta Cuba obfervantet magnani 
borum animalium quantilatem vaganti uni fu • 
per arborei fecut li flora infu la crrfeentet , 
tlanculum accedente s t & de improvi fo , ma- 
gno impetu arborem excutientes , bai belino. $ 
radere in aquam cogunt ; fune innatantes illas 
apprebendunt , pojiea in cibai multifarie co - 
quunt . Aldrov. de quadrup. digit, lib. II. 
pag. »2j. ••• La carne dei ratti felvagqi ò 
molto buona, lì mangia , ed % a un di 
predò del fapore del porco da latte . Me- 
moires de la Loui/ìane par Dumont p. 8j. •— 
La carne di quell’ animale ì d’ un’ ottimo 
fapore , e molto s* accoda a quella del por- 
co da latte . Hijìoire de la Loui/ìane par M, 
le Page du Pratz , pag. 94. — 11 farigoy 
è un animale, che puzza; ciò nondimeno 
la carne n’ è molto buona . Voyage de 
Cercai, Patir 1721. Tom, I. pag. i;6- 




la MARMOSA (a). 

A fpecìe della Marmofa fembra acco- 

» j , a A ueIla deI Sangue: elleno fo- 
no del medqfimo dima , e del medefimo 
continente : e quelli due animali fi ralfomi- 
guano per la forma del corpo , per quella 

E z de’ 


(a^ La marmofa, nome che danno i Brafi- 
l:am a quell’ animale , fecondo Seba , e che 
not pure adottiamo . I Negri delle nollre 
noie chiamano il Sariguei, o Sarigueya 
mamcou, e la marmofa, di’ è più piccola 
del fariftue Rat manicai*. 

Mttt Jtlveflru Americana, Scalopes diEiut . Se- 
ba Voi I. pag 4 6. Tab. fi g . & 2 . 
Nata. Che quello nome fcalopes {lato da 
Seba a qu e a animale , e a lottato dai Si- 
gnori i Klein , e BrilTon , è flato peflima- 
mente applicato. Lo fcalopes de’ Greci cer- 
tamente non è la marmofa del Braille : c 
per altra parte egli non è poflìbile di de- 
terminare colle indicazioni degli Antichi, 
CO a ha lo fc al opti : ad finem quidam murej 
J unt , qua, fcalopes vocant , ut Scbaliafle i 
Aetftopbants in Acbarnenftbu, animadvertit . 
Alclrov. de quadrup. digit, vivìp. pag. 41 6. 
Io credo, che quella loia notizia, che noi 

ab- 
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de’ piedi, e per la coda pieghevole, ch’i 
coverta di fquame per la maggior parte 
della Tua lunghezza, e non è vellica dipe- 
lo , fe non che nel- principio ; fi raifomi- 

glia- 


- , - H 

abbiamo dello fcalopes, non balli per de- 
terminare molto da vicino una fpecie , e 
• anche meno badi per applicarne il nome a 
un animale del nuovo Mondo. 

Thtlander faturate fpadiceus in dorfo , iti ven- 
tre diiute ftavut , pedìbus albicantibut . . . 
fhilander Americanus , il filandro d’Ame- 
rica. Briflbn , Regn. animai, pag. api. 
Marina. Didelph'n cauda femì pi lo fa , mammit. 
fenis . Linn. Syft. nat. edit. x. pag. f j. 
Nota i. Che il Sig. Linneo, che qui ci 
prefenra la murina dopo 1’ opoflo , fa una 
quedione, che fuppoHe un dubbio mal fon- 
dato, an pullus precedenti! , die’ egli della 
murina relativamente all’ opoflo . Quedo’ 
non £ potàbile, perchè a confezione dello 
dedò Sig. Linneo , il fuo opodo ha una 
borfa fotto il ventre ; e dalia deferizìone 
di Seba è manifedo , che la femmina del 
murina non ne ha punto. N'aa 2 . Che la 
frafe indicativa pecca nel dare per caratte- 
re codante fet mammelle alla marmofa, 
quando che quedo numero è vario , e la 
marmofa da noi veduta ne aveva quattor- 
. dici . 
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gitano ancora per 1* ordine de* denti 0»)j 
che fono più numerali, che negli altri qua- 
drupedi: ma la marmofa è ben più picco- 
la del farigue, ha pure il mufo più acutoi 
la femmina non ha borfa lotto il ventre, 
come il # farigue , vi fono- folamente due 
pieghe in lungo vicino alle cofce , fra le 
quali fi pongono i piccoli parti per attac- 
carli alle mammelle. Le parti della gene- 
razione nel marmofa tanto malchio , che 
femmina, fono limili e per la forma , e per 
la pofiztone a quelle del farigue : la ghian- 
da della verga del mafchio è forcuta, co- 
me quella del farigue, ed è collocata nell’ 
ano : e quelV orifizio della femmina tem- 
bra* -efler anche 1’ orifizio della matrice. 
Anche la nafcita dei feti fembra edere più 
preda nella fpecie del marmofa , che in 
quella del farigue; effì fono appena gradi 

? uantoun piccolo grano di fava, quando na- 
cono,e vanno ad attaccarfi alle mammel- 
le : i parti ancora fono più numerali . Noi 
abbiam veduti dieci piccoli marmofa, cia- 
fcuno attaccato ad una mammella , e vi 
erano tuttavia fui ventre della madre quat- 
tro mammelle vacanti ; and’ efla in tutto 
a*§va quattordici mammelle . Principalmen- 
te fopra le femmine di quella fpecié bifo- 
E 3 ' • gne- 

ammmmmmmtmmmmmmmmmtmrm vmfrn 

(a) I denti del Sarigue , e della marmofa 
fono cinquanta. 
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gnerebbe fare le offervazioni , cbe noi ab- 
biamo indicate nel precedente Capitolo rio 
fon perfuafo,che quelli animali partorifca- 1 
irò pochi giorni dopo il concepimento, e < 
che i piccoli marmofa nel momento del 
parto fiano ancora feti , che, come fono ! 
feti volgarmente, non hanno peranco avuto 
un quarto del loro accrefcimento ; il parto 
della madre è Tempre un parto falfo trop- 
po anticipato , e i feti non conofcono la 
loro nafcente vita , fe non che attaccandoli 
alle mammelle, fenza mai abbandonarle, 
finché non abbiano acquiftato quel grado di 
accrefcim , *nto , e di forza , che naturalmen- 
te avrebbero prefo nella matrice , fe noa 
folfero flati efdufi troppo predo. 

La marmofa ha le medefime inclinazio- 
ni , e i medefimi cofiumi del Tarigue , am- 
bedue fi fcavano delle tane per rifugiarvifi, 
ambedue fi aggrappano ai rami delle pian- 
te coll’ eftremità della coda , e di là fi 
slanciano fopra gli uccelli , e fopra i picco- 
li animali; mangiano pure frutti, grani, e 
radici, ma fono anche piìt ingordi del pe- 
fce , e del gambaro , eh’ elfi pefeano , per 
quanto dicefi , colla, loro coda . Quello fat- i 
to è molto incerto, e inulto male fi accof- ' 
da colla (lapiditi naturale , che fi rimpro- 
vera a quefii animali , i quali per teftimo- 
nio di molti Viaggiatori , non fanrio muo- 
verli al bifogno, nè fuggire , nè difenderfi . 



/> * 


IL GAYOPOLLINO («) . 


I L primo Autore, che abbia parlato di 
quell’ animale , è Fernandes (£) : il Ca- 
yopollino , die’ egli , è un piccolo animale 
poco più grande del ratto, limile al fari-, 
gueya pei mufo , per le orecchie , e per la 
coda , eh’ è più grolla , e più forte di quel- 

E 4 , 1 » 



(a) I l Caf apolli» , o Ga Kayopallin . 

C ayopoltin. Fernandes , Hift. Nov. Efp. p.to. 
Animai caudimanum , leu Ca/opo/hn. Niereni- 
berg, Hift nat. Per egri». pag. 158. 
Coyopotlin . Jonfton, de quadrup. pag. 118. 
Mut Indiati diSui coyopollin . Cbarleton , Extt» 


cit. pag. 15. nani. 5. 

Mus Africanut kayopallin di Bus. Seba Voi. I» 
pag. Tab. ?■. fig. 3. Nota. EfTerci uno 
sbaglio in quella indicazione, non elfendo 
quell’animale d’America, ma dell’Africa. 
fìilander f 'aturate [padiceus in dar fa , in ven» 
tre ex albo flavicans , cauda ex faturate fpa~ 

I - diceo maculata 

È hi l under Afrtcanus , il filandro d’ Africa . 


Uri fio n , Regi 1, animai, pag, *92.: errore 
parimente fopra il clima copiato da Sena, 
(b) Frane. Fernandes , Hift. quadrup. Nov» 

XXiX. pag . io. 


104 Storia Naturale 

la del ratto , e di cui fi ferve , come lì 
fervirebbe d’ una mano : ha le orecchie pio- 
cole, e trafparenti; il ventre, le gambe, 
e i piedi bianchi . I piccoli cavopollini, 
quando hanno paura , fi abbracciano alla 
madre, ed ella gli trafporta fugli alberir : 
quella fpecie fi è trovata nelle montagne 
della nuòva Spagna . Nieremberg (a) ha 
copiate parola per parola quelle indicazioni 
da Fernandes , e non vi ha aggiunto cofa 
(6) alcuna. Seba che fu il primo a far deli- 
neare, e incidere quell’ animale , non ne 
dà alcuna defcrizione ; dice fòltanto, che 
ha la telìa un poco più grolla della mar- 
mofa ; e che febbene fia del medefimo ge- 
nere , tuttavia è d’ un altro clima , e an- 
che d’ un altro continente ; e fi contenta 
di rapportarli a Nieremberg, e a Jonlloa 
per ciò che fi potrebbe bramare di pii» a 
propofito di queft’ animale : ma fembra evi- 
dente , che Nieremberg, e Jonfton non ne 
parlino , che fecondo Fernandes. Nelluno 
di quelli tre Autori ha detto , che il ca- 
yopollino folfe originario dell’ Africa, lo 
fanno al contrario, come nativo, e parti- 
colare delle montagne de’ climi caldi dell* - 
America ; e folo Seba fenz’ autorità , e fen- 

za 


(a) Euf. Nieremberg , Hill. nat. Peregr. lib. 
tx. cap. v. pag. 158. 
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za mallevadore ha pretefo, che Ha Afri- 
cano . Quello , che noi abbiam veduto, 
certamenre veniva d’ America } era più 
grande, ed aveva il mufo men acuto, e 
la coda più lunga della marmofa ; a noi 
fembrò, che in tutto ei s’accoftaffe più al- 
la fpecie del farigue , che alla marmofa . 
Quelli tre animali molto fi rafiòmigliano 
per la forma delle parti interne , ed efter- 
ne , per le offa foprannumerarie della pelvi, 
per la forma de’ piedi , pel parto anticipa- 
to, pel lungo, e continuo attaccamento de’ 
figli alle mammelle della madre , e final- 
mente per le altre qualità naturali: fono 
pure tutti e tre del nuovo Mondo , e del 
medefimo clima : non fi trovan punto ne’ 
paefi freddi dell’ America : nafcono nelle 
. parti meridionali di quei continente, e pof- 
lòno vivere nelle regioni temperate : del re- 
tto , tutti quelli fono animali laidiflìmi ; la 
loro |ola fetta, come quella d’un luccio, 
le orecchie come quelle del pipidrello, la 
coda di bifcia, e i piedi da fcimia rappre- 
fentano una forma affai ftrana , che diviene 
ancoraci ù difaggradevole pel cattivo odore 
ch’efalano, e per la lentezza, e fiupidità, 
da cui fembrano accompagnate tutte le lo- 
ro azioni , e tutt’ i loro movimenti ancora. 


■* L’ ELEFANTE (a). . 

♦ ^ 

L ’ Elefante, dopo 4’ uomo, è J* edere il 
piò cónfiderabile di quello mondo : 
egli forpaffa tutti gli animali terrellri i% 
grandezza , e fi accoda all’ uomo (£) per 
1‘ intelligenza , tanto almeno, quanto la 

ma* 


(a) V Elefante, in Greco, E’m'p*# » io 

lino , Elephantus , Burrai ; ift Francese- 
Elepbant , in Inglefe , Elepbant , in Orien- 
te , ElfxL Péti, o Fil ì una parola Caldea , 
ebe fignifica avorio , e di cui fi h fervilo 
Munfiero per lignificare i* Elefante . Si 
chiamava una volta Bone nell’ indie orien- 
tali , e forfè da quella parola V derivato 
il nome Barrar , * che i Latini poi hanno 
dato all' elefante . Cefner. cap, de Elepban- 
to. Al Congo, fi chiama. Munzao , ojtw* 
zo . Voyage de Drack . Patir 1^41. pa \ ri 04. 

(b) Valer fenfu & teliqua fugaci tate ingenti 
excellit elepbat . Ariti, hi fi. Anim. Ub. ir. 
cap. 46. Elepbanti furfi natura nfiter ©• 
manfueti , u* ad rationa/e animai proxime 
accedan t . Strabo . ••• Vidi elephantor quof- 
d«m f qui prudentioret mibi videbantur , quarto 
quibujdam in lodi bomintt . Vartomannus, 
apud Gefnerum , cap, de clepbanto • 
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materia pub accodarli allo fpirito . L’ ele- 
fante, il cane, il calloro, e la fcimia fra 
tutte le foflanze animate fono quelli , che 
hanno un illinto più mirabile : ma quell’ 
illinto , che altro non è , che il prodotto di 
tutte le facoltà , tanto interne , che ellerne 
dell’animale, fi manifella con fegni molto 
diverfi in ciafcuna di quelle fpecie • Il ca- 
ne, quando è in fua piena libertà , è na- 
turalmente crudele , e fanguinario quanto 
un lupo : folamente in quella natura sì fe- 
roce fi è trovato un punto fìelfiòile , fopra 
il quale noi ci Piamo appoggiati : il natu- 
rale del cane adunque non è differente da 
quello degli altri animali di rapina, che per 
quello punto fenfibile, che lo rende fufcet- 
tibile. d’ affetto, e capace di attaccamento: 
dalla natura ha ricevuto il germe di quello 
fentimento, che l’uomo p.oi ha coltivato, 
nutrito, e fviluppato per mezzo d’ un’an- 
tica, e collante ibcietà con quell’animale; 
che foto n’era degno; il quale piti fufcet- 
tibile , e più capace d’ogni altro di rice- 
vere imprelfioni ellranee , ha perfezionato 
nel commercio tutte le fue facoltà relative. 
La fua fenfibilità , la docilità , il coraggio, 
i talenti, tutto in una parola, perfino le 
fue maniere , fi fono modificare full’ el'em- 
pio, e fulle qualità del fuo Padrone: non 
gli fi dee dunque accordare come proprio 
tutto ciò che frmbra d’avere; le fue qua- 
lità le pili nobili , le più illuilri- da noi 

Ed prò- 
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provengono ; egli ha acquila to pii» degl! 
altri animali , perchè è più a portata d’ ac- 
qui Ilare ; poiché lungi dall’ aver ripugnanza, 
come gli altri, all’ uomo, che anzi ha per 
lui della propenfione : quello dolce fenti- 
mento, non mai (oggetto a mutazione lì 
è fatto conofcere pel defiderio di piacere, 
e ha prodotta la docilità, la fedeltà, la 
fommelfione collante , e nel medefimo tem- 
po il grado di attenzione necelfaria per 
operare ordinatamente, e per fempre obbe- 
dire a propofito. 

La fcimia al contrario é tanto indocile , 
quanro (Iravagante, la natura n’è in tutti 
i punti egualmente difficile : è affatto pri- 
va di fenfibilità relativa , di riconofcenza 
pe’ buoni tipttamenti , e di memoria de’ be- 
nefici : ripugnanza per la focietà dell’ uo- 
mo, orrore per la foggezione, propenfione 
ad ogni fpecie di male, o per meglio di- 
re , una forte inclinazione a fare tutto ciò, 
che può nuocere, o difpiaccre. Ma quelli 
difetti reali fono compenfati ^da apparenti 
perfezioni : è ella elleriormente formata come 
l’uomo: ha braccia, mani-, e dita: il fo 
lo ufo di quelle parti la rende fuperiore in 
deprezza agli altri animali : e i rapporti 
che tali perfezioni hanno con noi per la 
fomiglianza dei movimenti, e per la con- 
formità delle azioni, a noi piacciono, ci 
forprendono , e fanno , che afcriviamo a 
qualità interne ciò, che folo dipende dal- 
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la forma dei membri . 

Il caftoro , che Ombra e fiere molto rnfe* 
riore al cane, ed alla fcimia per le facoltà 
individuali ha tuttavia ricevuto dalla na- 
tura un dono quali equivalente a quello della 
parola : fi fa incendere dagli animali della 
fua fpecie , e fi fa così bene intendere , 
che fi unifcono in focietà , operano di' con-* 
certo , intraprendono , ed efeguifcono in co- 
mune grandi e lunghe fatiche : e quell* 
àmore fociale , come pure il prodotto della 
loro reciproca intelligenza , lon più degni 
d’ effere da noi ammirati, eh? la deprezza 
della fcimia , e la fedeltà del cane . 

Il cane adunque non ha che dello fpiri- 
to ( mi fi permetta per ifearfezza di ter- 
mini, di profanar quello nome ) il cane, 
dico, non ha dunque, che lo fpirito avuto 
in prefitto dall'uomo: la fcimia non ha, 
che l'apparenza : il caftoro non ha fenti- 
menro , che per fe , e per quei delia fua 
fpecie ; l’elefante è fuperiore a tutti tre: 
ha in fe unite le loro più eminenti quali- 
tà . La mano è l’organo principale delia 
deftrezza della fcimia ; 1’ elefante per mez- 
zo della fua probofeide , che gli «ferve dì 
braccio, e di mano, e colla quale può inal- 
zare , e prendere le ccfe più piccole , come 
le più grandi, recarle fino alla bocca, po- 
farle fui fuo dorfo, tenerle unire , e slan- 
ciarle lontano : ha dunque il medefimo mez- 
zo di deprezza , come la fcimia: e nel me. 

defi- 


Digitized by Google 



1 io Storia Naturalo 

defimo tempo ha la docilità del cane, è 
come lai fufcettibile di riconofcen2a, ca- 
pace d’ un forte attaccamento ; egli fi ac- 
coftuma facilmente all’uomo, fi fottomette 
meno colla forza , che coi buoni trattamen- 
ti , lo ferve con zelo , con fedeltà , con 
intelligenza ec. In fine l’elefante come il 
caftoro, ama la focietà de’ iuoi limili, lo- 
ro fi fa intendere ; fi vedono fpeflo unirli 
ip aflfemblea, diftribuirfi, operare di con- 
certo: e fe nulla edificano, e non trava- 
gliano punto in comune , cib forfè provie- 
ne dalla mancanza di uno fpazio fuificien- 
te , e di una fufficiente tranquillità j poiché 
gli uomini fi fono fin da tempi antichilfi- 
mi moltiplicati in tutte le terre abitate 
dall’ elefante . Egli vive adunque nell’ in- 
quietudine, e non è in alcuna parte paci- 
fico polfefiore d’uno fpazio baftantemente 
grande, baftantemente libero per iftabilirvl 
la fua dimora . Noi abbiam veduto, che 
bilògnano tutte quelle condizioni, e tutti 
quelli vantaggi , perchè fi manifellino i ta- 
lenti del caftoro, e che dappertutto, dove 
gli uomini han. filfata la loro abitazione , 
perde la fua induftria , e cefla di edificare. 
Ciafcuna follanza nella natura ha il fuo 
pregio reale, e ’l fuo valore relativo.* fe 
vogliali giudicare giuftamente dell’uno, e 
dell’altro nell’elefante, bifogna accordargli 
almeno l’ intelligenza del caftoro , la de- 
prezza della fcimia, e’i fentimento del ca- 
pe» 
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fl$, e aggiugnervi i vantaggi particolari , e 
unici della forza, della grandezza, e della 
lunga durata della vira : nè fi debbono ob- 
bliare le armi , e le difefe , con le quali ei pub 
ferire, e vincere anche il leone. Bifogna 
riflettere , che fotro i fuoi palli crolla la 
‘terra , che colle fue mani (a) , fvelle dalle 
radici gli alberi , che con un colpo del fua 
corpo fa breccia in un muro, che elfendo 
* terribile per la forza , è anche invincibile 
per la fola refiftenza della fua malfa, e 
per la denfità del cuojo, che la cuopre^ 
che egli pub portare fui fuodorfo una tor- 
re 


(a) Velerei probofcidem elephanti manum ap- 
petì aver unt . ... Eadem ahquótiei nummum 
€ terra tollentem vidi , a li quando (tetra - 

bentem arbori s romani, quem viri viginti 
quatuor fune trabentes ad bumum fl. Elere non 
potueramui { cum fatui elephat tribus vtctbut 
maium detrahebat . Vartomannus apud Gef- 
ner. cap. de eiephanto . — Silvtjìrei eìe- 
pbanti fagoi , oleajlros , & palmiti dentibut 
fubvertunt radtcitui . Opian — Promufcit 
elepbanti naris tjl , qua cìbum tam ficcum , 
quum humidum , tilt capiat , orique perinde , 
ac manu aamoveat . Arborei ettum eadem 
compì ette ndo evelht ; denique e a non ali 9 
untar modo , nifi ut manu. Ariftot. de par- 
tib. animai, lib. II. cap. 16. — Habet 
praterté totem , tantamquc natem tltpbantui , 
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re armata in guerra , e carica di molti 
faomini ; che folo fa muovere alcune mac- 
chine, e trafporta carichi, che non potreb- 
bero muoverli da fei cavalli ; che a quella 
forra prodigiofa aggiugne anche coraggio, 
prudenza , fangue freddo , ed efatta ubbi- 
dienza : egli conferva la moderazione an- 
che nelle lue paliioni più vive; è più co- 
llante , che impetuofo in amore (<*), e 

nel- 


ut e a manus vice ut a tur . . • • • Suo etiam 
reSari erigit , atque offert , arborei quoque 
tadcm projhrnit, <Qy quotiti immerfus per 
aquam ingrcditur , ea ipfa edita in fublimt 
refìat , atque refpirat . And. hifl. anim. ’ 
5 iib. II. cap. i. — La forza dell’ elefante 
fc grande, che non fi può quali cono- 
fcere, che 'dall’ efperienza : io ne ho ve- 
’ duto uno portare coi denti due cannoni di 
metallo , attaccati e legati infieme con fu- 
ni , e ciafcùao del pefo di tre migliaia di 
libbre ; ei gli alzò folo ,e gli portò per Io 
fpaiio di cinquecento palli : ho parimente 
veduto nn elefante tirare delle navi , e ga- 
lere in terra, e fpignerle in mare. Veyagt 
de Fr. Pyrard. Parti 1619. Tom. II. p. 3 5 6. 
(a) Ncc aduli erta novere , nec ulla propter f la- 
minai inter fe pralìa , cateti! animalibut per - 
tiicialia , non quia defit illii amorii vis &C. 
Plin. Iib. vi ir. cap. 5. Mm quam tm- 
pieverit coita , eam ampliai non tangit • Ari- 

ftot. hift. Anim. Iib. ix. cap. 46. 


— ». 
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nella collera non difgulla punto i fuoi ami-,- 
ci ; non attacca mai fe non chi 1’ ofTefe ; 
per lungo tempo fi ricorda tanto dei bene- 
fìci , quando delle ingiurie : egli non aven- 
do alcun guffo per la carne, e don ciban- 
doli che di vegetabili , non è nato nemico 
degli altri animali ; e finalmente è amato 
da tutti, poiché tutti lo rifpettano, e non 
hanno alcun motivo di temerlo. 

Perciò tutti gli uomini hanno avuta in 
ogni tempo una fpecie di venerazione per 
.quello grande, animale, e per quello prin- 
cipe degli animali . Gli antichi lo rimira- 
vano come un prodigio, e come un mira- 
colo della natura ( e quello in fatti è 1* 
ultimo sforzo di efia ) ; hanno molto efa- 
gerate le fue facoltà naturali , gli hanno 
attribuite fenza* efitazione qualità intellet- 
tuali , e virtù morali . Plinio , Eliano , So- 
lino , Plutarco, e altri Autori più moder- 
non hanno avuta difficoltà di afcrivere a 
quell’animale collumi ragionati, una reli- 
gione innata (a) , l’oflervanza di un culto 


( 2 ) iJommum indigenarum ìinguam elepbantì 
intelligunt . /Elian. lib. iv. cap. 4*. . . 
Luna nova nitefccnte , audio eiephantos natu . 
tali quadam & ineffabili intelligenti* e fìL 
va , ubi pafcuntur , ramai receni decerptot 
suferrt t tojque deinde in fublime toiiere , ut 

' /•- 
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f adorazione quotidiana del fole, e della 
luna, l’ufo dell’ abluzione avanti l’adora- 
zione , lo fpirito di divinazione , la pietà 
verfo il cielo, e verfo i fuoi limili : che gl* 
a (Intono alla morte : e che dopo di élla li 
bagnano colle loro lagrime , e ricuoprono 
di terra ec. Gl’ Indiani preoccupati dall* 
idea della metemjtficofi fono ancora di pre-. 

. fen* 


fu {pietre , leviter ramot mavere , tanquam 

fupplicium quiddam Dea protendente i , at 
ipfit propria & benevola effe veli t . /Elian. 
lib. l v. cap. i o. — Elepbat efl animai pro- 

Mimum bumanii fenftbus Qutppi 

intelU&ui illis fermonis patri i & imperiar una 
obedientia , ojfictorumqur , qua di dècere , me* 
morta amous & glorie voluptas : imo vero 
que etiam in borni ne rara , probità s , pru- 
drnria , equità] , religio quoque fiderum , fa- 
l'.fque 'ac lune veneratio . Autorei funt , ni - 
teficnte luna nova , gregei eorum defeendere: 
ibique m fe purificante t folemntter aqua circum - 
fpergi t atque ita [aiutato fide re , in filvat 
t evertè . . . . . Vtfique funt ffjjfi egritudine , 
babai fupini in raclum , velut 't tet- 

tare prcctbut alligata. Pl»n. Hi ltv Jib, 
VII', cap. [. Se abluunt & purificante 
dein adotant folem & lunam . - .■Cadavere 
fui generis fepe liuti . -- L . mentane , ramot 
C/ pulverem inficiuat fupra cadaver . •— Sa- 

Ì ittas extrubunt tamquam Cbtturgi periti • 

'Un. Jtlian. Sglin. Tzetzes &c. 
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fente perfuafi, che un corpo sì maeftofo, 
come quello dell’elefante non può e(Ter ani- 
mato, che dall’ anima d’ un grand’uomo, 
o di un gran Re. Ih Siam (*)» in Laos, 
nei Pegù (ù) ec. fi rifpettano gli elefanti 

biao,- 

■ il.. Piu ■ 


(a) Il Sig. Coflanzo conduffe il Sig. Amba- 
fciatore a vedere 1* elefante bianco , eh’ b 
Così (limato nell’ Indie , e eh’ fe il- fogget- 
to di tante guerre : fc molto piccolo , e sì 
vecchio , eh’ fc tutto rugofo ; molti Man- 
darini fon detonati alla fua cura, e non G 

- ferve, che in va(ì d’oro, almeno i due ba- 
cini^ eh’ eran podi avanti di lui, erano 
d ! oro maflìccio d’ una flraordinaria gran- 
dezza. E’ magnifico il fuo appartamento, 
e la volta del padiglione , dove abita , b 
molto ben dorata, Premier Poyage eiu P, 
Tachard Paris 1686. Pag. 2 — In una 
cafa di campagna del Re, una lega lonta- 
no da Siam, fopra il fiume, ho vedutomi 
piccolo elefante bianco , eh’ era detonato 
fucceflore di quello, eh’ ì nel palazzo, che 
dicefi abbia predò a trecento anni ; quedo 
piccolo elefante £ poco piò grotto d’ un 
bue , ed ha molti Mandarini al fuo fervi- 
gid, e a fua confiderazione fi hanno mol- 
ti riguardi alla madre, e alla zia , che (1 
allevano con lui . li med-fimo pagnj^. 

(b) Quando il Re del. Pegìi va al palleggio, 
i quattro elefanti bianchi marciano avanti 
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bianchì, come le vive anime degl* Tmpera- 
dcri dell’ Indie : ha ciafcuno di eifi un pa- 
lazzo, una cafa comporta di numerali do- 
mellici, un vafcllàmc'd’oro, vivande fcel- 
te, velli magnifiche, e fono difpenfati da' 
tnrte le fatiche , e da ogni fuggezione. 
L’ Imperador vivo è il folo , d’ avanti a 
cui piegano le ^nocchia , e quello faluto 
loro vien renduto dal Monarca ; ciò non- 
dimeno le attenzioni, il rifpetto, e le of- 
ferte gli lufingan'o fenza corromperli : no» 
hanno dunque un’ anima umana r quello fo- 
lo dovrebbe ballare per dimoltrarlo agl’in- 
diani • , *\ 

Se- 


di lui , ornati di gioje , e di diverfi abbi- 
gliamenti d'oro. Rfcueil des Voyages de 1» 
Compagnie des Indes de Hollande . Tom. Ili» 

pag. 4} Quando il Re del- Pegìt 

vuol dare udienza , fi conducono avanti di 
lui quattro elefanti bianchi , che gli farfttdf 
riverenza , alzando la loro zampa , apren- 
do la bocca , gettando tre gridi ben di- 
pinti , e inginocchiandoli . Quando fi fono * 
* riamati , fi riconducono alle loro dalle, 
dove fi dà a ciafcurrò di loro da mangiar# 
in un vafe d T oro grande , come un quarto 
d* una botte di birra, fi lavano con ac- 
qua , eh’ è in un altro vafo d* argento , e 
ciò fi fa per lo più due volte al giorno ... 

; Frattanto che fi "governano in quella guifa. 
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Separando le favole della credula anti- 
chità , e rigettando fimilmenre le pue- 
rili finzioni della luperftizione Tempre fuffi- 
ftente, rimane ancora abbaftanza agli oc- 
chi fleffi de’Filofofi, per dovere rifguarda- 
fe l’elefante come un effere di prima di- 
ftinzione : egli è degno d’ efifer conofciuto, 
e d’ elfer confiderato : noi dunque ci accin- 
geremo a fcriverne la floria lenza parziali- 
tà, cioè a dire nè con troppa ammirazio- 
ne , nè con difprezzo ; lo confideremmo 
.primieramente nello flato fuo naturale, 

quan- 


efli Hanno fiotto un baldacchino ,' che ha 
otto foflegni, che fion tenuti da altrettan- 
ti. domeflici per difenderli dall’ardore del 
Sole . Andando efifi ai vali, ne’ quali fi 
contiene la loro acqua, e ’l loro cibo, fion 
preceduti da tre trombette, di cui inten- 
dono il concento r e vanno con molta gra- 
vità , regolando i loro pafiti col Tuono di 
quegli finimenti , ec. Il medefìmo Tom. 111. 
pag. 40 . — I Peguani tengono gli elefanti 
bianchi per fiacri , e avendo, fiaputo , che il 
Re di Siam ne aveva due, gl’ inviarono 
Ambafciadori per offerire tutto il prezzo , 
che averte bramato. Il Re di Siam non li 
, volle vendere , quello del Pegù offefio da 
quello rifiuto venne, e non folo glieli tol- 
fe per forza , ma fi refe ancora tributario 
tutto il paefe . Il mtdefimo , Tcm. II. 
pag. 2ZJ. 


lift -f torta Nnturàle 

quando è independente e libero, e di poi 
nella condizione di fervi tu , e di domefti- 
chezza, in cui la volontà del fuo Padrone 
è in parte la forza motrice di quella dell* 
elefante . 

Nello flato di felvaggio non è nè fan- 
guinario, nè feroce: egli è d’ un naturale 
dolce , e giammai non fi abufa delle fue 
armi e della fua forza; ei non l’impiega, e 
non l’efercita che per difefa di fe ftefiò , o per 
proteggere i fuoi limili : egli ha cofhtmi 
focievoli, di rado fi vede andar errando, o 
fiarfene folitario , d’ ordinario va in com- 
pagnia: il più vecchio conduce la truppa 
00, il fecondo di età la fa incamminare, 
e marcia l’ultimo; i giovani, e i deboli 
fanno in mezzo agli altri ; le madri por- 
tano i loro parti,- e li tengono abbracciati 
alla probofside; effi non confervano queft’ 
ordine, fe non che nei cammini pericolofi, 
quando vanno a pafcolare fulle terre colti- 
vate ; paleggiano, o viaggiano con minori 
precauzioni nelle forefie, e nelle folitudinl 

fen- 


(a) 'Eìephanti gregatim femper ixgrediuntur f 
ducit agmen maximut natu , cogit telate prò - 
tcimus . Amnes tranjituri pnemittunt minimo!, 
nt ma forum inceffu atterente alveum , crejcat 
gurgiui altitudo , PJin. Hiflor. naturai, lib. 
Vi u. cap. j. 
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fenza pètb mai fepararfì affatto, nè meno 
allontanarli tanto, che non poffano effere 
a portata di foccorrerlì, e di avvertirli vi- 
cendevolmente: nondimeno ve ne fono al- 
cuni, che lì fviano, e che poi fi llrafcina- 
no anche altri , e quelli fono i foli , che i 
cacciatori ardifcono . di attaccare , perchè , 
vi vorrebbe una piccoli armata («) per af- 
falire la truppa intera , nè li potrebbe 
vincerla , fenza perdere molta gente : allora 
farebbe cofa dannofa il fargli la minima 
ingiuria (b) ; elfi vanno dietro all’ offenfore, 
e quantunque la malfa del loro corpo iìa 
pefantiifima , pure il paffo è sì grande, 

che 


(b) lo tremo ancora fervendovi , quando pen- 
fo al pericolo , a cui ci efponemmo, vo- 
tendo feguire un elefante felvaggio; impe- 
rocché (ebbene noi non eravamo che dieci 
o dodici, la metà de* quali non avea buone 
armi da fuoco , noi l’avremmo , con tutto 
ciò attaccato, fe aveflìmo potuto raggia- 
gnerlo : c’immaginammo di pote'rlo am- 
mazzare con due o tre colpi di mofehetto, 
ma ho vedutto poi , che dugento,’o tre- 
cento uomini duran fatica a venirne a ca- 
po . Voyoge de la Guinee , par Guillaume 
Bofman pag. 4 $ 6 . 

(a) Solerà elephanti magno numero con f flint 
incedere ; & fi quemdam obvium babuerint , 
vel devi tane , vel il li ctdunt : ut fi quem- 

a am 
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che agevolmente raggiungono ogn’ uomo il 
più agile al corfo ; lo ferilcono coi denti , 
o prendendolo tutto in un colpo colla pro- 
/bofcide lo slanciano come una pietra , e fi- 
nifcono di ammazzarlo , pelandolo coi pie- 
di ; ma ciò non accade , fe non quando 
elTi fono provocati , e in quello cafo fanno 
man bafla fopra gii uomini , e non recano 
alcun male a quelli , che non gli molella- 
no : ciò nondimeno , ficcome fono fufcetti- 
bili d’ ingiuria , e delicati fopra quellq pun- 
to, è bene evitarne l’incontro; e i Viag- 
giatori , che frequentano i lor paefi , accen- 
dono gran fuochi alla notte, e battono 
il tamburo per impedire, che s’accollino. 
Si pretende, che quando fono flati una vol- 
ta attaccati dagli Uomini,, o che fono ca- 
duti in qualche buca , non fe ne dimenti- 
cano mai, e che cercano di vendicarfene 
in ogni occafione . Siccome elfi hanno 1 ’ 

• odo- 


dam injuria afficere velit , probofcide fubla - 
tuwf i* t ttrram deficit , pedi bui deculcans , 
donec mcrtuum reliauerit . Leonis Africani 
Delcripr. Africa:. Lugd. Batav. tó$2. pag. 
744. — I Negri riferifcono concordemente . 
di quelli animali , che le ne incontrano qual- 
cheduno in un bofco,non gli» fanno verun 
male , purché non frano da loro attac- 
cati : ma che diventano furiofi .quando gli 
fi tiri di fopra , e che non lì ferilcono a 

mor- 
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clorato eccellente , e forfè il più perfetto fra 
tutti gli animali , a cagione delia grande 
ettenfione del lor naiò, l’odore dell’uomo 
li feri ice affai da lungi , onde potrebbono fa- 
cilmente effer feguiti alle pedate. Gli anti- 
chi hanno fcritto, che gli elefanti {radica- 
no P erbe nelle parti , perle quali è pattatoli 
Cacciatore i e. che fe la porgono di mano in 
mano , perchè tutti fiano informati del 
patteggio , e del cammino del nemico . 
Quelli animali aman le rive dei fiumi (a', 
le valli profonde,,! luoghi ombrofi, c i 
terreni umidi ; non poffono attenerli dalP 
acqua, e l’intorbidano avanti di beveria: 
fpeffo ne riempiono la probofeide, per re- 
Tom.Xl. F car- 

s 


morte . Vogale de Guinea par Bofman pag. 

*45. L’ elefante lelvaggio i venuto per- 
feguitando un uomo, che gli diceva delle 
ingiurie, e fi 'e trovato prefo nel traboc- 
chetto . Journal du l'oyage de Siam , par P 
Abbi de Cboify . Parti 1687. pag. 242. Quei 
che infultano l’ elefante , devono ben guar- 
' darfene, poiché etti obbliano difficilmen- 
te le ingiurie , che gli fi fanno , e forfè 
non fe ne dimenticano, fe hon dopo etterfi 
vendicati . Recueil dei l^oy.iget de tu Com- 
pagnie dei Indei de Ho/lande . Tom.l. £.41 j, 

(a) Elepbanti natura proprium eft rofeda luca , 

& mottia amare, & aquam dt fiderai e, ubi * 

verfari maxime Jìudet ; ttaut animai paluflrt 

ntminari pojfìt . jtUaa. L. IV. cap. *4. 
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caria alla bocca, o (blamente per rinfrefca- 
xe il nafo, e divertirli velandola a fiotto, 
o fpargendola d’ intorno ; non poflono fop- 
" portare il freddo, e patifcono anche il cal- 
do eccepivo ; imperocché per ifcanl'are l* 
ardore troppo grande del Sole , s’ innoltra- 
no quanto poflono nel profondo delle fore- 
fle le più ombrofe , e fi mettono ancora 
di fo.vente nell’ acqua : il volume enor- 
me del corpo non è loro d’ impedimen- 
to , ma piuttoflo di ajuto per nuotare : s’ 
immergono nell’ acqua meno degli altri 
animali ; e allora la lunghezza della probo- 
fcide , che raddrizzano in alto , e colla qua- 
le relpirano, gli toglie tutto il timore di 
rimaner fommerfi . 

I loro alimenti ordinar/ fono radici , 
erbe , foglie , e piante tenere, mangiano 
ancora frutti , e Temenze , ma fdegnano la 
carne e’i pefce (a) ; quando uno di eflt 
trova in qualche parte una paflura abbon- 
dante, chiama gli altri (£), e gl’ invita a 
„ man- 


fa) Quelli animali non mangiano la carne, 
nemmeno i felvaggi , ma vivono foltanto 
di rami , e di ramofcelli, e di foglie d* 
alberi , che rompono coila probofcide , e 
maflicano il legno anche groflfo. Voyage de 
Fr. Pytard. Paris 1619. Tom. //. pag. 567. 
(b) Cum eis celerà pabulo defecerint , radice s 
tffodiunt , qui b tu pafcuntur , e quibus primus 

qui 
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mangiare feco lui. Siccome loro è neceffa- 
ria una gran quantità di foraggio, cangia- 
no fpeifo di luogo, e quando arrivano alle 
terre feminate, vi fanno una gran rovina, 
eflendo il loro corpo d’ un pefo enorme; 
pedano e didruggono dieci volte più di 
piante co i piedi, che non ne confumano 
per loro nutrimento , che può montare a 
cento cinquanta libbre d’erba al giorno. 
Elfi dunque non andando mai fe non in 
truppa , devadano una campagna in un’ora: 
perciò gl’ Indiani , e i Negri cercano tutte 
le maniere di prevenire le lorb vifite , e 
di allontanarli, facendo molto drepito , e 
gran fuogo intorno alle loro terre colti- 
vate : malgrado quede precauzioni , fpedo 
gli elefanti vengono ad impadronirfene, 
ne docciano il bediame domedico, fanno 
fuggire gli uomini , e alcune volte rove- 
fciano da fondo a cima le loro piccole abi- 
tazioni . E’ difficile lo fpaventarli , e non 
fono affatto capaci di timore ; la fola cofa 
che gli forprende, e che può arredarli , fo- 
no i fuochi artffiziali (a) ; i petardi , eh e 
£ * » con- 


* — - — 

qui aliquam pt/edam repererit £ regredii ur y 
ut & Juos gregales advocet , < 5 * m pr/edre 
commùnionem deducat . ,/Elian. lib.lX. p. 56» 
fa) S’arreda l’elefante, quando in colle- 
ra , con fuochi artifiziali : col metlelmio 

’nez- 
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contro di loro fi fcaricano , e l’effetto de’ qua- 
li, che come fubiraneo,e prontamente rin- 
novato gli forprende, fa ch’effi talvolta ri- 
volgano il loro- cammino . Rariffime volte 
accade di potergli feparare , perchè e(fi ordina- 
riamente tutti infieme prendono il medefi- 
mo partito di attaccare indifferentemente, 
o di fuggire. 

Quando le femmine entrano in calore , que- 
fip grande attaccamento per la fodera cede 
ad un fenrimento più vivo ; la truppa fi fe- 
para in quelle coppie , che dal defiderio erano 
fiate di già innanzi formate ; fi fcelgono la 
compagnia, furtivamente s* involano dalla 
truppa , e nel Icr cammino frmbra che l* 
amore gli preceda, e ’l pudore gli leguiti, 

per- 


mezzo fi ufa di diflaccarti dal combattimen- 
to , dopo che ve gli hanno impegnati. Re - 
lat. par Tkevenot , Tom. III. pag. il 3. • — 
1 PortogheG non han faputo trovare miglior 
rimedio per difenderfi dall’elefante, eh* 
mettergli negli occhi lance da fuoco , 
cuando vengono verfo di loro. Vjage de 
Feyntt, Paris 1630. pag. 89. — Nel Mo- 
gol fi fanno combattere gli elefanri 1’ uno 
' contro l’alrro,i quali s’attaccano talmen- 
te nel combattimento , che *on fi potreb- 
bero feparare, fe non figetrafTero in orez- 
zo ai combarrenti dei fuochi artìfiziali . 
Voyage de Btrnier • Amji. 1710. Tom. i/« 
pag. 64. 
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perchè il fegreto accompagna i lor piaceri. 
Non fi fon mai veduti accoppiarti, temo- 
no fopra turco gli l’guardi de’ loro limili , 
e conolcono forfè meglio di noi quello pu- 
ro piacere di godere nelfilenzio, e non oc- 
cuparti che nell’oggetto amato. Cercano i 
boi’chi piti folti, fi portino nelle più pro- 
fonde folitu lini (/), per elìer liberi lenza 
tellimonj, lenza dulurbo, e fenza rilerba 
a tutti gl’ impulfi della natura: quelli fo- 
no tanto più vivi e più durevoli, quanto 
fono più rari , e per più lungo tempo allet- 
tati . La femmina U?) porrà il feto due an- 
ni ; quando è gravida , il mal’ hio le ne 
alliene , e lòlo al terzo anno rinafce il 
tempo degli amori . Non producono, che un 
feto (c) , il quale nafce già provveduto di 

F 3 den- 



(a) Elepbanti folitudines petunt torturi , & 
pltecipue Jecut /lumina. And. hirt. ar.i-n. 
lib. V. cap. t. Pudore nunquam , n fi 
in abdito coeunt . Plin. lib. Vili, ca >. ^ . 

(b) Mas coìtum triennio interpofito rpent . 
Quam gravida m redd dit , eamdrm pr /eterea 
tangere numquam patitur . Ut f rum b ennio 
gerii. Arili, hi H. anim. lib.V. cap. 14. •• 
Elepbantus biennio geftatur , propter exuperan- 
tiam magnitudinis . Idem de gener. anim. 

lib. IV. capalo. . 

■<c) Qj<t maxima inter ammalia funt , e a fin - 
gulos pariunt , ut elepbaz , camdus , eqaut , 

Ariti, de gener. anim. lib. IV. cap. 4. 
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denti (a) , ed è già più groflb di un ci- 
gnale: tuttavia le zanne non comparifcono 
ancora, cominciano a (puntare poco tem- 
po dopo, e nelPetà di fei meli (£) hanno 

G ualche pollice di lunghezza ; 1* elefante di 
ermefì è già fatto più grotto d’un bue, 
e le zanne continuano a crefcere fino all* età 
avanzata, purché l’animale goda buona falu- 
te , e fia in libertà \ giacché non fi pub 
abbaflanza concepire, quanto la fchiavitù, 
e gli alimenti apprettati rechino deteriora- 
mento alla complettìone , e mutino i v fio- 
$umi naturali dell’elefante . Si arriva al 
punto di domarlo , di fottometterlo , e d’ 
ittruirlo ; e ficcome è più forte , e più «ca- 
pace di qualunque altro animale ferve meglio, 
più vigorofamente , e con maggior utilità, 
ma per quanto appare, il difpiacere della 
fua fituaz.ione gli retta al fondo del cuore > 
perchè febbene di tanto in tanto rifenta i 
più vivi (limoli dell’ arnojrev non produce 
perù , nè fi accoppia giammai nello flato 
di domeftichezza . La fua paflìone impedita 

de- 


fa) Statim cum natut ejì tiepbantus dentes ha - 
b et, quamquam grandei ii/os ( dentei ) non 
illico confpicuos obtinet . Arili, hift. anim. 
Iib II. cip. 5. 

(b) Thomas Lopes , apud Qtfntrum tap. de 
elepbanto . 
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degenera in furore, non potendo foddisfare 
a le dello fenza tedimonj , fi fdegna, s’ 
irrita, diviene infenfato, violento , ed ha 
bifogno di catene più forti , e d’ impedi- 
menti di tutte le forte per frenarne i movi- 
menti , e mitigarne la collera . E’ dunque 
diverfo da tutti gli animali domedict , che 
l’uomo tratta o maneggia come fo danze 
prive di volontà : non è del numero di que- 
gli fchiavi nati, che noi propagamo, am- 
mazzarne, o moltiplicamo per noilro van- 
taggio; qui il folo individuo è fchiavo, la 
fpecie re fta indipendente , e ricufa codante- 
mente di crefcere a vantaggiose! tiranno - 
Quefto folo fuppone nell’ elefante lenti men- 
ti elevati al di fopra della natura comune 
delle beftie; fentire gli ardori i più vivi, 
e ricufare nef tempo dello di foddisfarfi ; 
entrare in furor d’ amore , e confervare il 
pudore, fono forfè gli ultimi sforzi delle 
umane virtù, e in quedo maedolo anima- 
le fono azioni ordinarie , all? quali non 
mancò giammai ; 1’ indignazione di non 
poterli accoppiare fenza tedimonj , più for- 
te che la paflìone mededma, ne fofpende, 
ne didrugge gli effetti, eccita nel medefi- 
mo tempo la collera, e fa che in quedi 
momenti lìa più dannofo di qualunque al- 
xro indomito animale . 

Noi vorremmo dubitare di quedo fatto , 
fe fede . poldbile , ma i Naturalidi , gli 
% ^ F 4 Sto- 
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Storici, e i Viaggiatori (*) afficnrano tut- 
ti concordemente , che I' elefante non ha 
mai prodotto nello flato di domeflichezza . 
I Re dell’ Indie ne nutrrfcono gran nume- 
ro , e dopo aver inutilmente tentato di 
moltiplicarli, come gM altri animali dome* 
ftici , han prefo il partito di feparare i ma- 
fchi dalle femmine, a fine di rendere me- 
no frequenti gli accefli d’ un calore flerile , 
che accompagna il furore. Non vi è dunque 
alcun elefante domelìico, che prima non fia 
flato felvaggio , e la maniera di prenderli 
(A) , di domarli, e di fottometterli , meri- 
ta una particolare attenzione. In mezzo 

alle 


(a) E’ cofa da notarli, che quell’ animale 
non cuopre giammai la femmina , per quan- 
to calore abbia, finché vede gente. Voyage 
de Fr. Pyrard. Paris 1 6 ip. pug. 5^7. ... 
Quefte befiie non s’accoppiano giammai 
con le femmine, fe non che in fegreto, e 
non generano mai, che un feto . Cofmograpbie 
du Levane, par Thevet I-5-5 4. pog, 70. Leg - 
gonfi ancora le non , che piò fitto citeremo 
a tjttejìo f oggetto . 

(b) Io andai a vedere la gran caccia degli 
elefanti , che fi fa nella leguente maniera. 
Il Re manda un gran numero dr femmine 
in compagnia , e quando quelle fono fiate 
molti giorni ner bofchi , e che viene avvi- 
fato efler trovato P elefante , manda trenta, 

o qua- 
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alle forefte,e in un luogo vicino a quelli, 
eh’ elfi frequentano, fi l'ceglie uno fpazio, 
che vien circondato d’ una forte palizzata ; 
gli alberi più grofli della forefta fervono 
di pali prmiarj , contro de’ quali fi attacca- 
no grofiì legni a traverfo , che foftengono 
gli altri pali : quella palizzata è formata 
in maniera , che un uomo vi può agevol- 
mente palfare ; vi fi lafcia un’ altra grande 
apertura, per la quale polla entrare l’ele- 
fante ; e quello feno è formontato da una 
trappola fofpefa, ove acconciamente riceve 

F J una 


o quaranta mila uomini , che fanno un 
"landtttìmo cerchio nelle parti, dove fono 
gli elefanti ; quegli fi collocano a quattro 
a quattro , di venti , a venticinque piedi 
di diftànza gli uni dagli altri, e a ciafcua 
accampamento fi fa un fuoco, alto da terra 
tre piedi incirca . Si fa un altro cerchio 
di e!efanti da guerra tra loro dittanti cen- 
to, o centocinquanta patti incirca; e nei 
contorni , in cui gh elefanti potrebbono 
. più facilmente fuggi re\ fono più frequenti 
gli elefanti da guerra : m molti luoghi fi 
, ìgara un cannone, quando gli elefanti fd« 
vaggi vogliono sforzare il patteggio , fi va 
tettringendo quello ricituo, e alla fine fc 
ritlrettiffimo , e i fuochi non fon lonrani 
Ira loro, che cinque o fei patti . Siccome 
«uvftì elefanti tentano lo ilrepito intorno a. 

« • - • . ' fe 
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una sbarra , che vien fermata da dietro «. 
Per tirarlo fino a quello ricinto, bifogna 
andare a cercarlo i una femmina ch’è in ca- 
lore, e domeltica fi conduce nella forefta , e 
quando fi crede elfere a portata di farla 

fen- 


fe flefsi , non ardifcono di fuggire , benché 
cib non oflante alcuni fe ne lalvino; per- 
chè m’è flato detto, che in alcuni giorni 
fc n’ erano falvati dieci ^Quando fi voglio- 
no prendere, fi fanno entrare in un luogo 
cifcondato di pati, ove fono alcuni alberi, 
fra’ quali pub facilmente paflare un uomo. 
Evvi un altro ricinto di elefanti da guerra, 
e di foldati ,'in cui entrano uomini a ca- 
vallo agli elefanti , e molto deliri a getta- 
re delle corde alle gambe di dietro degli 
elefanti , i quali, poichb fono in quella 
guifa aflaliti , fi mettono fra due elefanti 
domeflici, fra i quali ve n* b un altro, 
che gli feguita per di dietro , in maniera 
che viene obbligato a camminare , e quando 
vuol fare il bell’ umore, o gli altri li danno 
dei colpi colla probofcide 1 vengono con- 
dotti loro ai tetti , e fi attaccano nella 
maniera fopradetta » Io ne vidi' prendere 
dieci, e mi fu detto, che nel ricinto ve 
n* erano cento quaranta . Vi era preferite 
il Re, il quale dava i Tuoi ordini in tutto 
cib ch’era neceflari o. Relation de I* ambaf- 
fede dt M. le Cèevalier de Chaumont a la 
cour du Roi de Siam» A fati* i6Só. />«£* 
> pi. & fai vaniti . .• 
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fentire il fuo cuftode l’obbliga a fare il 
grido d amore. L’elefante lelvaggio fubito 
vi rilponde , e fi mette in cammino per 
raggiungerla : fi fa camminare anch’ ella , 
facendole di tanto in tanto ripetere il ri- 
chiamo d’amore ; ella arriva la prima al 
ricinto , dove il mafchio feguendola alle 
pedate , entra per la medefima porta ; lu- 
bitochè fi vede in carcere % gli ivanifce l’ 
ardore , e quando s’ accorge dei cacciatori , 
fi cangia in furore ; gli fi gettano delle 
corde a’ nodi fcorrevoli per arredarlo, gli 
fi mettono dei ceppi alle gambe ,. e alla 
probofcide ; fi conducono due o tre elefanti 
domeftici da uomini deliri,, e fi procura di 
attaccarli coll’ elefante felvaggio : finalmen- 
te colla defirezza, colla forza, coi tormen- 
ti, e con le carezze, fi viene al punto di 
domarlo in pochi giorni ► Riguardo a que- 
llo io non entrerò in un più lungo detta- 
glio, e mi contenterò di citare i Viaggia- 
tori , che fono fiati tefiimonj oculari della 
caccia dell’ elefante ( a ) . Ella è differente 


(a) Dittante un quarto di lega da Luvo evvr 
una fpecie di Anfiteatro della figura d’ un 
grande , e lungo quadrato , circondato da alte 
muraglie fatte di terrapiena fopra di cui danno 
gli (pettarori . Lungo tali mura dalla parte di. 
dentro a’ innalza una palizzata di groisi 


F 6 


fe- 
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facondo 1 diverfi paefi, e fecondo la poten- 
za, e- le facoltà di quelli , che gli muovo» 

guer- 


laflri irr terra , dittanti due piedi l*uno 
‘ dall’ altro, dietro cui i cacciatori fi ritira- 
no, quando fono perfeguitati dagli elefan- 
ti irritati . Si è foluta fare una grandifsima 
apertura verfo la campagna , e dirimpetto- 
alla parte della città un’altra piccola che 
; conduce ad una ttrada Gretta , per dove 
appena puh. pattare un elefante: c fiftàtto 
viottolo và a terminare in una gfan rimetta, 
dove fi finifce di domarlo. 

Venuto il giorno dettinaro per quetta caccia,, 
entrano i cacciatori nel'Dofco , a cavallo 
di elefanti femmine , che fono fiate avvez- 
zate a queft’ efercizio , e fi cuoprono di 
foglie d’ alberi , per non ettere veduti dagli 
elefanti felvaggi : quando fi fono avanzati 
nella forefta , e credono potervi ettere nei 
contorni qualche elefante , fanno gettare 
all.- femmine certi gridi proprj per allettare 
i malchi , che vi rifpondono fubìto coti 
urli terribili . Allora r cacciatori fenrendoli 
in una giutta diftanza, ripigliano il patto, 
e conducono le femmine dalla parte deli* 
Antiteatro , di cui pariamo ; gli elefanti 
felvaggi non mancano mai di feguitarle. 
Quello che noi vedemmo domare , vi entrò 
con ette , e fubito che vi fu dentro, fi 
chiufe la sbarrai le femmine continuarono 

il 
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guerra ; imperocché in vece di coftruire , 
come i Re di Siam, delle muraglie e dei 
^ . ' ter- 


ìl Taro cammino a traverfo dell* Anfiteatro, 
e pacarono P una dietro all* altra pel pic- 
colo viale , ch’era all’altra eflremirà . L* 
elefante Selvaggio, che le aveva feguitate 
fino a quel punto, eflendofi arredato all* 
ttigreffo del viottolo , fi tifarono* rutt’ t 
meza» per farvelo entrare, fi fecero- grida- 
re le femmine , chetano di là dal viotto- 
lo : alcuni Siameli l’irritano , battendo le 
mani , e gridando piò volte pat , pat , al- 
tri con lunghe pertiche armate di punte 
lo (limolavano, e quando erano perfegui- 
tati dagli elefanti , entravano fra i pilaftrr 
e andavano a nafconderfi dietro la paliz- 
zata, che l’elefante non può formontare. 
Finalmente dopo aver perseguitati molti 
cacciatori , egli fi attaccò ad un fòlo con 
un fommo furore ; l’uomo fi gettò nel 
viottolo , P elefante gli corfe dietro , ma 
Subito che vi fu entrato , fi trovò prefo , 
parchi quegli eflendofi Salvato, lafciò ca- 
dete due porte levatoie, una. d’ avanti , e 
Taltra di dietro, di modo che non poten- 
do andare nò avanti, nò indietro, nò ri- 
voltarsi fece de* grandi sforzi * e get- 
tò gridi terribili. Si procurò di tempe- 
rarne il furore, gettandogli dei fècchj d* 
acqua (opra il corpo , fregandolo con fo- 
glie, verlandogiì deli' olio Sopra le orecchie. 
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terrazzi , e di fare delle palizzate, degli 
fieccati , e dei vaiti recinti , i poveri Ne- 
gri 

MBBM— SS— a— — B— 

e gli fi fecero venire d’ appretto elefanti 
domeflici mafcbi, e femmine, che l’acca- 
rezzavano colle loro probofcidi» Ciò non- 
dimeno gli fi attaccarono delle corde dirot- 
to al ventre , e ai piedi di dietro per eftrar- 
]o, e fi continuava a gettarli dell’acqua 
futla probofcide, e fopra il corpo per rin- 
frefcarlo. Finalmente fi fece accodare un 
elefante domefiico di quelli, che hanno co- 
fiume d’iftruire quei, che fon venuti di 
nuovo: un uficiale vi era montato fopra, 
che lo taceva andare innanzi, e indietro, 
per "mortrare all’ elefante felvaggio , che 
nulla eravi da temere, e che poteva di là 
ufcire : in fatti gli fi aprì la porta , e fe- 
guitò l’altro fino all’ertremità del viotto- 
lo . Dopo che vi fu giunto , fi pofero ai 
fuoi lati due elefanti , che fi attaccarono 
con lui , un altro marciava d’ avanti , e lo 
tirava con una corda pel cammino, che 
doveva fare , frattanto che un quarto ele- 
fante lo taceva andare avanti a gran colpi 
di tefia, che gli dava per di dietro, fino 
ad una certa fpccie di rimetta , ove fi at- 
taccò ad un grofTo pilafìro, fatto apporta, 
che gira come un argano da nave. Ivi fi 
lafciò (ino al giorno leguente per lafciargli 
pattare la collera ; ma finché fi tormentava 
attorno a quella colonna , un Bramine, 

( cioè 
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gri (*) fi contentano di trappole le pià 
(empiici, fcavando fopra il loro paflaggio 

folle 

* 


( cioè a dire, un di quei Preti Indiani» 
che a Siam fono in grandiflìmo numero) 
abbigliato di bianco s’accollò montato fo. 
pra un elefante , e girando placidamente 
intorno a quello , eh’ era attaccato , lo 
’Nafperfe d’una ceri’ acqua confagrata alla 
'loro maniera, che portava in uo vafo d’oro: 

», poiché fi crede, che quella ceremoma faccia 
perdere all’ elefante la fua naturale fierezza, 
e lo renda abile a fervire il Re. 11 giorno 
dopo cominciò ad andare con gli altri , e al. 
la fine di quindici giorni fu perfettamente 
^addimefiicato. Premier Voy/ige du Pene Ta- 
chard pag . 289. & futvantes » 

EralW appena difeelo da cavallo, montato 
fopra gli elefanti già preparati , che com- 
parì il Re , feguitato da molti Mondarini , 
che montavano alcuni elefanti da guerra . 
w Si feguitò , e s’ innoltrò nei bofehi una le- 
ga incirca , fino allo (leccato , ov* erano 
gli elefanti felvaggi- Quello era un ricinto 
quadrato di tre, o quattrocenro palli geo- 
metrici , i cui lati- erano chiufi da gtoffi 
pali : v’ erano però rimafle delle grandi 
aperture di dillanza in diftarza . Vi erano 
quattordici elefanti della maggior grandez- 
za . Subito che vi giunterò fi fece un ri- 
amo di cento elefanti da gu^fra incirca , chea 
fi collocarono intorno al riamo per impedire 
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fofle motto profonde, acciò non ne poffano 
ufcire, quando vi fono caduti» 

v Do- 



agli elefanti felvaggi di faltar di là dalie paliz- 
zate ; noi eravamo dietro a quello ripara 
e tutti vicini al Re. Si fpinfero nel ricin- 
to dei parco- dodici- elefanti domelUci 
più forti , fopra ciafcuno dei quali erano 
montati due uomini con geode corde a 1 no- 
di volanti , le cui edremità erano attacca- 
te a quegli elefanti, che edì montavano » 
Correvano dal principio verfo 1’ elefante , 
che volevano prendere , il quale vedendoli 
perfeguitato , s’accodava alla sbarra per 
Sforzarla r e per fuggircene , ma tatto era 
bloccato dagli elefanti da guerra,dai qua- 
r li era di nuovo refpinto nei recinto, e 
quando- elTo fuggiva in quedo fpazio , i 
. cacciatori-, che montavano elefanti domedi- 
ci gettavano i loro nodi cosi opportuna- 
mente nei luoghi , ove quedi animali do- 
vevan metter i piedi , che nulla mancava 
per farne la prefa : infatti tutto fu prefa 
in un ora. Dipoi fi attacava ciafcun ele- 
fante felvaggio, e gli fi mettevano a fian- 
i chi due elefanti domedici,coi ^u.il» fi do- 
• vevano lalciate per quindici giorni per ef- 
fere addimedicati per mezzo diloro. Il me- 
de fimo pag. . 

Noi avemmo pochi giorni dopo il piacere 
della caccia degli elefanti r 1 Siameli fono 
jmolto deliri per quella caccia , ed hanno 

tuoi- 
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Domato , che Ha una volta l’elefante, 
diventa il più man lucro, il più ubidiente 

di 


molte maniere dì prendere quelli anirrrnli. 
La più facile di tutte, e che non è di mi. 
nor divertimento , fi fa per mezzo degli 
elefanti' femmine. Quando ve n’è una in 
calore , fi conduce nei bofehi della forefia 
di Luvo ; il paflore che la conduce , vi fa- 
le fopra il dorfo, e fi ricuopre di foglie 
per non effere conofciuto dagli elefanti fel* 
vaggi ; i gridi della femmina domefiica , 
cui effa non manca di mandare a un certo 
fegno del pallore , attraggono gli elefanti , 
che fono all’intorno, che l’ afpettano , e 
che toflo fi mettono a fegutria. 11 paftore 
Aando attento a quelli gridi vicendevoli , 
ripiglia il cammino di Luvo, e va a pilli 
lenri con tutto il fuo feguiro , che non ab. 
bandona mai, in un ricinto di grolTi pali 
fotti a polla dillame un quarto' di lega da 
Luvo , e affai* vicino alla forefia . Eravi 
unita una gran truppa di elefanti , fra i 
quali non ve n’ era , che uno g'ande , e 
molto d.fficile da pigliarfi , e da domarli-... 
Il Pallore , che conduceva la femmina, 
forti da quelle (leccato per un pallaggio 
flretto fatto a viottolo^ della lunghezza di 
un elefante ; ai due eflrcmi vi erano due 
porte levatoje , che 6 abballavano, e (i 
alzavano facilmente. Tutti gli altri piccoli 
elefanti uno dopo l’altro feguirono le trac. 
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di tutti gli animali , s’ affeziona a colui , 
che ne ha la cura , che lo accarezza , lo 

pro- 


ce della femmina in diverte riprefe , ma 
un partaggio così (fretto fpaventò il gran- 
de elefante felvaggio, che fe ne ritirò Tem- 
pre ; fi fece venire di nuovo la femmina 
piò volte ; ei la feguiva fino alla porta, 
ma non volle mai pattare oltre , come fe 
averte avuto qualche prefentimento della 
perdita che andava a fare delta fua liber- 
tà. Allora molti Siameli eh’ erano nei ri- 
cinto fi avanzarono per farlo andare in- 
nanzi per forza, c cominciarono ad artalir- 
lo con lunghe pertiche, con la punta del- 
le quali gli davano gran colpi . L’ elefante 
•degnato li perfeguitava con molto furore, 
e velocità , e qualcuno di effi non gli fa- 
rebbe certamente sfuggito, fe non fi forte 
prontamente ritirato dietro ai pilafirt , che 
formavano la palizzata, contro cui quella 
beftia irritata ruppe tre,*o quattro volte 
i fuoi grofsi denti . Nel calore della caccia 
uno di quelli , che l’ affalivano più gagliar- 
demente, e ch’era petcìò il più perfegui- 
tato dall’elefante , fuggendo andò a gettarli 
in mezzo alle due porte, ove correva l* 
elefante per ucciderlo : ma fubito che vi 
fu entrato , il Siamefe fi fcansò in un pic- 
colo framerzo , e quefTanimate vi fi tro- 
vò prefo , ertendofi nel medefimo tempo 
cbiufe tutte due le porte , e benché vi li 

di- 
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previene, e fembra , che-indovini tutto ciò 
che gli può piacere: in pòco tempo impa- 
ra, 


dibattere, pure vi reflò. Per rappacificar- 
lo gli fi gettò dell' acqua a lecchi pieni , 
e ciò non ofiante gli furono attaccate del- 
le corde alle gambe, ed al collose qualche 
tempo dopo che fi fu bene affaticato , fi» 
fatto ufcire per mezzo di due elefanti do- 
mefiici, che lo tiravano per d* * avanti con 
alcune corde , e per mezzo d’ altri due , 
che lo fpignevano per didietro , finché fi» 
attaccato ad un grotto piìafiro, di manie- 
ra ch’egli aveva fol la libertà di girarvi 
attorno. Un’ora dopo divenne così trat- 
tabile, che un Siamele gli fall fui dorfo , 
e il giorno dopo lo difiaccò per condurlo 
alla fcuderia cogli altri . Secanti Voyage dtt 
Pere T de hard pag. 3$ 2. & 353. 

(*) Sebbene quell’ animale fia grande , e fel- 
vaggio, pure fé ne prendono in quantità 
in Etiopia, nella maniera, che fono per 
dire . Nelle denfe forefie ove fi ritira la 
notte fi fa un ricinto con pali intrecciati 
di grotti rami , e vi fi laida un pafifaggio, 
che ha una piccola porta dirtela per terra. 
Quando 1* elefante vi è entrato , li porta 
fi tira in alto di lopra un albero con una 
corda , e fi ferra ; poi fi dilcende , e fi 
ammazza l’animale a colpi di freccia, ma 
fe per avventura vada fallito il colpo, e 
fe elee dal ticinto , egli uccide chiunque 
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ra a conofcere i fegni , ed anche a inten- 
dere li lignificato dei fuoni : diltingue il 

tuo- 


incorrtra . V Afrifue de Marmai. Patii 
ibbj. Tom. I. pag. 58. . . . . La caccia 

degli elefanti fi fa irt diverfe maniere ; in 
alcuni luoghi fi tendono delle trappole , 
per mezzo delle quali elfi cadono in qual- 
che folla , ove li tirano facilmente, quan- 
do gli hanno bene imbrogliati . In altre 
parti fi fervono d’ una femmina addomefti- 
cata, che fia in calore , la quale fi condu- 
ce in un luogo ftretro, ove fi attacca; ella 
*i fa ven're il mafehio co’ fuoi gridi : 
e quando vi fe giunto, fi chiude per mezzo 
di alcune sbarre fatte apporta, e che fi fer- 
rano per impedirgliene l’ofcita; e quan- 
tunque trovi la femmina coricata fui dor- 
fo, pure abita colla medefima contro l’ufo 
delie altre beliit . Dopo ciò fi ftudia di ri» 
tirarli , ma ficcome va e viene per trova- 
te l’ufrita, i cacciatori che fono fopra la 
muraglia, o in qualche altro luogo eleva- 
to , gettando quantità di corde grolle e 
piccole con alcune catene, per mezzo di 
quelle gl' imbarazzano talmente lf prò* 
Dofcide, e il refto del corpo, che vi s’ ac- 
collano poi fenza pericolo : e dopo aver 
prele alcune precauzioni ntcefiarie , lo con- 
ducono alla compagnia degli altri elefanti, 
che fono già addimeflieati , e eh’ elfi han- 
no condotti a bella polla, per dargli eletti- 
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tuono del comando, quello della collera,© 
della foddisfazione, e opera conformemente 

a fif- 


pio, o per minacciarlo, fe fa il cartivo... 
Vi fono ancora altre trappole per prende- 
re gli elefanti, e ciafcun paefe ha la lua 
maniera. Relation cT un V yage par Tbtve- 
not . Paris 1664. Tom. Il l. pag. t ’ 1. . .. 
Gli abitanti dell ' 1 fola di Ceylan fannodel- 
le folle molto profonde , che ricuoprono di 
tavole fra effe difginnte , e quelle fono co- 
perte di paglia, come pure il vacuo, che 
paffa fra di loro . Alla notte , quando gli 
elefanti paffano fopra quelle foffe , vi ca- 
dono dentro, e non ne ptxffbno fortire, 
talché vi perirebbono di fame, fe non li 
faceffe portare loro da mangiare per mezzo 
di fchiavi , alla villa de’ quali fi avvezza- 
no, ed in quefla guifa fi addomellicano a 
poco a poco, fintanto che vanno con quel- 
li a Goa , e negli altri vicini prefi , per 
guadagnare il loro vitto , e quello de’ loro 
padroni . Diverfes Memoiret toucbant les la- 
ti es orientalfi , premier Di [court , Tom. //. 
pag. 257. Rtcueil des Voyaget de la Com- 
pagnie dei lndes . Amjlerdam 1711. ... Sic. 
.come gli Europei pagano i denti dell 1 ele- 
fante a caro prezzo, perciò i Negri conti- 
nuamente fi armano^contro l’ elefante . Al- 
cune volte s* unifcono a truppa per fare 
quella caccia colle loro frecce, e colle za- 
gaglie . Ma il metodo da elfi più comune- 
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a fiflfatti fegni . Non s’ inganna punto alla 
parola del l'uo padrone, ne riceve con at- 
tenzione gli ordini, gli efeguifce con pru- 
denza , con premura , e fenza precipizio ; 
perchè i fuoi movimenti fono Tempre mi- 
furati , e’i carattere pare, che abbia della 
gravità corri fponden te alla fua malfa ; fa- 
cilmente impara a piegar le ginocchia , ac- 
ciocché più agevolmente vi pollano monta- 
re a cavallo : accarezza i fuoi amici colla 

pro- 


mente ulato , b quello delle foffe , che fel- 
trano nei bofehi , che loro riefeono tanto 
meglio, quanto che non fi pub refiare in- 
gannato dalla traccia dell’elefante 

Si prendono in due maniere , 0 preparan- 
do per e(fi delle folle coperte di rami d’ al- 
beri, nelle quali cadono fenz’ accorgetene, 
o colla caccia, che fi fa in quella guifa . 
Nell’ Ifola di Ceylan avvi una grandiffima 
quantità di elefanti ; quei che fi occupano 
nella caccia di quelli animali , * hanno de- 
gli elefanti femmine , eh’ efsi chiamano 
Alias : fubito che fanno che fi trova in 
qualche luogo alcuno di quelli animali pe- 
ranco felvaggi, vi fi accollano conducendo 
feco di quelle Alias, le quali rilafciano fu- 
bito , che fcuoprogo un mafehio : quelle 
gli fi accollano da due parti , e lo tengo- 
no sì tiretto , che gli è impofsibile il fug- 
gire . Voyag s a 1 Orient du P. Philippe de la 
’ rrts faintt Trinili . Lyon 1 66p. pag. gól. 
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probofcide , con cui difende quelli , che gli 
fi fono Itati fegnati a dito ; di ella ancora 
fi ferve per alzare dei fardelli , ed egli (teffo 
porge ajuto per elfere caricato : (i lalcia 
veftire, e par che provi piacere nel vederli 
coverto di arnefi dorati , e di magnifiche gual- 
drappe : fi attacca per mezzo di alcune corde 
a carri ( a ) , ad aratri , e navigli , ad arga- 
ni; 


(a) Ecco ciò che io fletto ho veduto dell’ 
elefante . Vi fono fempre a Goa alcuni 
elefanti, che fervono alla coflruzione delle 
navi: Io andai un giorno alla riva del 
fiume, vicino a cui le ne faceva unagran- 
difsima nella medefima città di Goa, dov’ 
una gran piazza piena di travi a quell* 
effètto : alcuni uomini ne legano dei mol- 
to pefanti nell’ effremità con una corda, 
che gettano ad un elefante, il quale aven- 
dofela recata alla- bocca , e avendo fatti due 
giri alla fua probolcide, li tirava da fe fo. 
lo fenz’ alcun condottiere al luogo, in cui 
fi coffruifce la nave , che non gli è flato 
inoltrato , che una fol volta; e talora ne 
tira di così groffì , che venti uomini, e 
forfè anche p;ù non avrebbero potuto muo. 
vere ; ma ciò che ho notato di più jor- 
prendente, fu che quando incontrava nel 
fuo cammino altre travi, che gl’ impediva- 
no di tirare la fua, mettendoli di lotto il 
piede, ne innalzava l’ ciìremità, acciò fa. 

cil- 
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ni ; tira egualmente , e continuamente fen- 
za infailidirfi , purché non fia intubato coti 
colpi dari inopportunamente, e purché gli 
fi moftri 1’ aria di graùtuiine per la buo- 
na volontà, colla quale impiegarle fue 
forze. Quagli che lo conduce , ordinaria- 
mente f*gli ila a cavallo fui collo , e fi 
ferve d’ una verga di terrò (a), la cui eilre- 


cilmente potefTe (correre fopra le altre. 
Che potrebbe di vantaggio ftre 1 ’ uomo piti 
ragionevole del Mondo ? Voyage a' Orient 
du P. Philipp: de la trei fainte Triniti . 
Lyon 1669. pag. j, 6 j. 

(a) Quegli che conduce l’elefante fi mette a 
cavallo del collo , e non lo conduce già con 
una briglia, o con un freno, nìt lo punge 
con alcuna Torta di punte, ma con una 
grofl3 verga di ferro , molto acuta neh’ 
efiremità ^di cui fi ferve invece di fproni; 
la qual verga uncinata da una parte , e 
il cui uncino fc fortiflimo ed acutiffìmo, 
la quale ferve pure di briglia, pungendo- 
gli le orecchie, il tnufo , e dove fanno, 
eh’ è piti fenfitivo; quello ferro, che atn- 
mazzarebbe qualunque altro animale, ap- 
pena fa impreflioni fui la. pelle dell’ elefan- 
te; e fpeffo ancora quando infuriato , non 
batta per tenerlo a dovere. Voyage de Pie. 
tro della Valle . Tom. IV. pag. 247. « * Due 
Ufiziali montati uno fopra la groppa, 1’ 
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mità è uncinata, o eh’ è armata d’ un pun- 
tatolo, con cui gli li punge la teda dalla 
parte delle orecchie per avvifarlo, per far- 
lo voltare, o affrettare: ma fovente bada 
la parola (a) particolarmente quando ha 
avuto tempo di far una perfetta conofcen- 
za col luo condottiere , e di prendere iti 
lui un’intera confidenza: l’amore, che ha 
per lui diventa alcune volte così forte, e 
cosi durevole, e la fua affezione così inti- 
tola , che ricufa ordinariamente di fervine 
lotto altri condottieri , e fi è alcune volte 
veduto morire pel pentimento di avere in 
un eccello di collera uccilò il fuo condot- 
tiero (6) . 

La (pecie dell’elefante è numerofa , ben- 
ché non produca che una volta, e un i'ol 
feto ogni due, o tre.anni . Quanto é più bre* 
ve la vira degli animali , tanto più è nu- 
merefa la loro produzione: nell’elefante la 

Tom. XI. r G du- 


altro fui collo, regolano 1’ elefante con un 
grofTo uncino di ferro. Premier Voya&e du 
P . Packard pag. 27 j. 

(a) Non freno, aut habenit , aut ali ir vinca - 
Hi regi tur bellua , fed inftdentts voci obfe - 
quitur. Vartoman. apud Gefner. cap. de 
ebphanto . 

(b) Quidam iractmdia permotus cunt fefforem 
fuum occidiffet , tam valdc defidtravit , ut 
penttudine , & mxrore conferai , abiette , 
Arianus in Indicis. 
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durata della vita compenfa il piccpl nume- 
ro , e Te egli è vero , come ne damo affi- 
curati , che l’elefante vive' due fecoli , e 
che genera fino all’ età di centoventi anni , 
ciafcuna coppia produce quaranta feti in 
tale fpazio-di tempo: in oltre non avendo 
che temere dagli altri animali , e non eflen- 
do prefi dagli uomini fteflì , che con mol- 
ta difficoltà , la fpecie fi mantiene , e fi 
ritrova generalmente fparfa in tutt’ i paefi 
meridionali dell’Africa, e dell’ Afia. Vel 
ne fono molti a Ceylan (a), nei Mogo 

(«), 

-J' 


(a) Nell’ Ifola di Ceylan vi > gran numera 
di elefanti,! cui denti molto coflano pref- 
fo gli abitanti, che ne fanno un gran traffi- 
co . Vuyugt de Francois Pyrard , Tom. I[. 
pag. ifu.— Vi ha una gran quantità di 
elefanti nell' Indie, la maggior parte de* 
quali fono flati trafportati dall' ifola di 
Ceylan . Voyagt de la Boullayele-Gouz . Paris 

pag. ajo. Vi fono io Dell, 

molte forte di elefanti, come nel rimanen- 
te delle Indie, ma quei di Ceylan fon pre- 
feriti a tutti gli altri . Relation eP an voyu- 

f f par Tbevenot , Tom. Ili, pag. — — 

ilvvi quantità di elefanti nell’Ifoladi Cey- 
lan , che fono pili generali , e piu nobili 
di tutti gli altri . Voyage cP Qrient du P. 
Philippe pag. ;6r. Leggali ancora le Re- 
outil dtt Voyagt s^ qui taf fervi a P etablif- 

/*- 
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(a), a Bengala (£), in Siam (c), nel Pe- 
gù ( d\ e in tutte le altre parti dell’ Indie; 
ve n’ ha ancora , e forfè in maggior nu- 
mero in tutte le provincia dell’Africa me- 
ridionale, eccettuati alcuni cantoni , ch’eglino 
hanno abbandonati , perchè 1 ’ uomo fe n’ è 
aflòlutamente impadronito. Sono fedeli all* 

G 2 lo- 



fement de la Compagnie dei Indet de Hai- 
lande. Les poyages de Tavernier . Roven . 
171;. Tom. 111. pag. 257.. 

(a) Voyage de Fr. Bernier au Mog il. Amfl, 

1 710. Tom. 11. pag. 64. . , . Voyige 
de Feynes a la Chine . Parts tójo. oag, 
88. • Relation d’ un Vnyage, par The- 
venot . Tom. III. pag. iji . Voyage d’ 
Edward Terri aux Indes orientales pag. 15. 
O 16. ' 

(b) Il paefe di Bengala ^ molto abbondante 
di elefanti , e di là fi conducono alle altre 
parti dell’ Indie. Voyige -de Francois Pyrard, 
Paris , 1619. Tom i., paq.ffj. 

(r) Il Sig. Coftance mi ditte , che il Re 
di Siam ne ha ben venti mila in tutto il 
fuo Reame, fenza computarvi i lelvaggi , 
che fono nei bofchi , e nelle montagne ; 4 . 
fe ne prendono per lo più fino a cin- 
quanta , le (Tanta , ed anche ottanta alle 
volte in una caccia fola . Premier Poy* s e 
du P. Tacbard , pag. 288. 

fd) Recueil des Voyages de la Compagnie 
des Indes. Amjìerdam 1711. Voyage do 
Van-der-Hagen. Ttm.IIl. pag . 40 69, 
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loro patria , e cortanti pel proprio clima ; 
perché febbene viver portano nei paefi di 
clima 'temperato , non fi vede però , che 
abbiano mai tentato di ftabilirvifi , nemme- 
no di partirvi ; onde fono incogniti ai 
nortri climi. Non fembra, che Omero, il 
quale parla dell’ avorio ( a ) , abbia cono- 
fciuto 1’ animale, che ce ne provvede • Alef- 
fandro è il primo (£) che abbia mortrato 
1’ Elefante all’ Europa ; ei fece paflare in 
Grecia quegli , che aveva conquidati fopra 
di Poro, e quelli forfè furono i medefimi , 
che Pirro (r), molti anni dopo impiegò 
contro i Romani nella guerra di Taranto, 
e co’ quali Curio venne a trionfare in Ro- 
ma. Annibaie poi ne condurte dall’ Afri- 
ca , e fece loro partare il Mediterraneo , le 
Alpi , e gli condurte, per così dire, alle 
|>orte di Roma . 

Da tempo immemorabile gl’ Indiani ( d ) 
' fi fo- 


fa) Erodoto b il piti antico • Scrittore , eh* 
ha detto erter l’avorio la materia dei den- 
ti deli’ elefante . Vid. Pii». Hìfl. nat. lib» 
Vili. cap. ' , , _ ' 

(b) Eiepbant&s ex Europa ir prjmus Alexander' 

habuit , cum fubegijfet Porufn . Paufaoias , 
*n Attici* . - , 

(c) Maninr Curiui Dejttat ai, vieto Pyrro , pri • 
n ‘ ur> ' ln , triumpho tìephantum dux.t . Senecaf 

. P* brevitate vita: cap. i g. 

Da tempo immemorabile i Re di Cey. 

lan. 


1 Del f Elefante 14 ? 

fi fono ferviti degli elefanti per la guerra: 
preffo quelle nazioni mal difciplinate que- 
lla era la miglior armata , e finché non 
6 è combattuto che col ferro , elfa decideva 
ordinariamente dell’ efito della battaglia : 
tuttavia fi vede dalle Storie, che i Greci, 
e i Romani fi accofiumarono ben prefio a 
quelli moftri di guerra; elfi aprivano le lo- 
ro file per lafciarli pattare , non cercavano 
di ferirli , ma lanciavano tutt’ i loro colpi 
contro i condottieri , che s’ affrettavano di 
ritirarfi , e di calmare gli elefanti, dopo 
che fi erano feparati dal refiante della lo-, 
ro truppa : ma ora che il fuoco è divenuto 
r elemento della guerra , e ’1 principale 
flromento della morte, gli elefanti, che ne 
temono (0) e ’l romore e la fiamma , fa- 
G 3 reb- 


]an , del Pegh , d’ Aracan , hanno ulato gli 
elefanti in guerra . Alla loro probofeide fi 
legavano nude feitnirarfe , e gli fi mette- 
vano fui doifa piccoli cafielli di legno in cui 
v’erano cinque o fei uomini armati di afte, 
di fucili , e d’altre armi ; quelli molto con- 
tribuifeono a metter in difordine le armi 
nemiche, ma fàcilmente fi fpaventano nel 
vedere il fuoco. Recueil dei Voyaget de U 
Compagnie dei Indes . Amflerdam 171 1. Torte. 
VII. Voyage de Scbouten pag. 32, 

OO L r elefante teme principalmente il fuoco, 
ead’fc che dacché i* è nelle guerre introdot- 
ta 
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irebbero di maggior imbarazzo» e di mag- 
gior danno , che di vantaggio nei nolrn 
combattimenti . I Re dell’ Indie fanno an- 
cora armare gli elefanti in guerra > ma ciò 
ferve piuttofto per un ollentazione, che per 
effetto delia guerra : effi ne traggono però 
il ..vantaggio v che G ritrae da tutt i mili- 
tari, eh 1 è di fottoporre i loro limili , cà»è 
fe ne fervono per domare gli elefanti, lel- 
vaggi. Il pii» polente Monarca dell Indie 
non ha piò a’ noftri giorni dugento elefanti 
guerra ì hanno molti altri per 
fervizio , e per portar le gabbie gratti » 
in cui fanno viaggiare /le loro femmine; 

V*- 

to l’ufo delle armi da fuoco, gli elefanti 
non poflòno avervi piò luogo; per verità le 
ne trovano alduni sì bravi , che vengono 
da Geylan , che non fono tanto timòrofi : 
ma anche ciò non fuccede , fe non dopo 
averli accofìumati, tirando ogni giorno dei 
mofehetti , e gettandogli fra le gambe dei 
petardi di carta. Voyige de Fr. Bcrnter . 
Amflerdam 1710. Tom. 11.' pag. 65. 
fa) Nell’ Indie pochi fon que’che hanno ele- 
fanti ; gli fleflì gran Signori non ne hanno 
in gran numero, e il Gran Mogol non ne 
mantiene piò di cinquecento per la fua ca- 
fa tanto per portare le fue femmine nei 
loro micdembtrs a grata ( che fono certe 
fpecte di gabbie ) quanto p e bagagli e 
fono flato afsicurato , che non ne ha pia 

di 
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quefta è una cavalcatura ficuri/Iìma , per- 
chè l’elefante non inciampa mai ; non è 
però un camminar dolce e temperato, e 
vi fi richiede del tempo per avvezzar/! al 
moto incomodo, e all’agitazione continua 
del fuo pafiò : il miglior pollo è fopra il 
collo , le fcofie fon ivi meno, incomode, 
che fopra le fpalie , fui dorlb , e falla grop- 
pa ; ma quahdo fi tratta di qualche lpedi- 
zione di caccia, o di guerra, eialcun ele- 
fante vien montato da più uomini (a) . Il 
condottiere fi. mette a cavalcioni lui collo, 
i cacciatori, o L combattenti danno in pie* * 
di fopra le altre parti del corpo - 

Nei paefi felici , in cui il nollro canno- 
ne , e le nofire arti di uccidere non fono 
perfettamente conofciute, fi combatte anco- 
ra con gli elefanti . A Cochin , e nel 

G 4- re- 
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di ducento da guerra , una parte de’ quali 

• fc impiegata' a portare i piccoli pezzi d* 
artiglieria fulle loro incavallature .. Rettore 
d’ un Voyagt par T beveteci , Tom. Ill.^p, ijz. 
(a) Fra tutti gli animali*- quelli fono quei, 
che rendono» più~fervigio nella guerrg, per- 
ché fopra di efsi fi collocano comodamente 

S uattra nomini , che pofibno agevolmente 
irvitfi dei mofchetti, dell’arco, e della 
lancia . ^ Recueil dcs ofa^es de la Cotnpa • 
pitie des Indes de Hotlande .• Second Voyaga 
de V an der-Hygen . Tom. II. p a g. jj. 

(b) Quando gli elefanti fono condotti alla 

guer* 
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recante del Malabar (a) non fi fervono d? 
cavalli, e rutti quei che non combattono 
a piedi., montano fopra gli elefanti . Av- 
vien quafi *lo ftefio nel Tonquin (£), a 
- ' - Siam 


guerra , fervono a due diverfe funzioni ’ 
perché fi caricano o di una piccola Torre 
di légno ,'dalla cui fommità combattono i 
Soldati ; o gli fi attaccano alla probofcidd 
alcune Ipade cor catene di ferro , e fi fanno 
in quefta guifa andare contro l’ armata ne* 
mica , cui generofamente aflatrfcono , e 
che farebbero indubitatamente in pezzi , fe 
non fi refpingefTero con lance, che getta- 
no fuoco , perchè com’ s’è detto , gli elefan- 
ti reffano fpaventati dal fuoco , e fe ne 
attacca dell’ artificiale ali’ eflremità delle* 
lance per mettergli in fuga . Voyagt de ? 
O'ient par le P. Philippe, pag, $67* 

(a) Non fi fa -ufo alcuno a Cocbin , come 
pure nel refìante del Malabar , dì Caval- 

- ieiìa per la guerra : quei che non devono 
combattere a’ piedi , montano fopra gli 
elefanti , di cui ve ne ha quantità nelle 
.montagne ,* e quelli elefanti di montagna 
fono i p-ì» grofsi dell’ Indie . Relation t? 
un Poyape , par Thevenot , Tom. ìli. p. 261. 

(b) Nel Reame di Tonchino le Dame di 
condizione montato ordinariamente fopra 
gli elefanti, che fono, alti e grofsi eftrema- 
menre, t che portano fènz’aicun perico- 
lo una torre con fei uomini dentro, e fo- 
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Siam (< 0 , nel Pegù , ove i Re, e tutt’i 
gran Signori non montano, che fopra eie» 
fanti : ne’ giorni di felle fon preceduti , e 
feguitati da numerofo corteggio di quelli 
animali pompofamente adorni di lucenti 
pialtre di metallo , e ricoperti delle piu 
ricche ilofFe . Si attorniano i loro denti con 
«nelii d’oro, e d’argento (£), fe gli di- 
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pra il collo un altro uomo, che lo guida* 
Il genio vagante del Conte Aurelio degli Aa™ 
zi. In Parma tòpi. Tom. I. pag. 282. , 

(a) Leggali il Giornale del Viaggio dell* 
Abate Choify. Am fi. 1687. pag. 242. 

(b) Noi abbiam veduti degli elefanti , che 
hanno i denti d* una bellezza, e d’ una 
grandezza maravigliofa ; efsi efcono ad al- 
cuni più di, quattro piedi fuori della boc- 
ca , e fono guerniti in varie diflanze di 
anelli d’ oro , e d’ «argento , e di rame . 
Premier Voyage du P. T ac hard pag. 27$. I 
Principi fanno confiflere la loro grandezza, 
e *1- potere in alimentare molti di quelli ele- 
fanti s il che ì per efsi di una fpcfa efor- 
bitante . Il Gran Mogol ne ha molte mi- 
gliaia : Il Re di Madore, il Signore di 
Nirzingue, e di Bifnagar , il Re di Nai- 
rcs , e quello di Manful ne hanno pikcen- 
tinaja , che diflinguono in tre dalsi: i 
più grandi fono pel fervizio immediato dei 

> Principe , il cui arnefe è lidiildmo : fi 

. \t* , » . V. ,COO. 
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fùngono le orecchie e le guance , fi coro- 
nano di ghirlande, egli riattaccano de’ cam- 
panelli ; par che fi compiacciano d’ una tal 
comparfa, e più che fi caricano di ornamenti, 
fono ancora più cortefr e più giulivi. Del 
reflo 1’ India meridionale è il folo paefe , 
in cui gli elefanti fiano regolati in quella 
guifa: in Africa appena fifa domarli U) : 
gli Afiatici , già da molto tempo incivili- 
ti , fi fono fatti una fpecie d’ arte di edu- 
cazione dell’elefante,- e l’hanno ifiruito e 
modificato a tenore de’ loro coftumf 
fra tutti gli Africani , i foli Cartaginefi 
hanno in altri tempi addeftrati gli elefan- 
ti per la guerra, perchè ne’ tempi dello 

fplen- 



cuoprono di drappi lavorati in oro , e co- 
perti di perle : i loro denti fono ornati d* 
oro fioifsiujo, e d’ argento , e alcune volte 
j < fi cuoprono. di diamanti . Quei di una cor- 
. paratura mezzana fono per la guerra : e i 
piccoli per l’ufo, e fervizio ordinario . Vo- 
jtage du P. Vincent Marie de Saiute-Catée- 
rine de Si enne, cbap. ,i i. ( Quell’ articolo 
e. (lato tradotto in Italiano dal Sig. Mar- 
chele Montmirail ) . 

(a) Gli abitanti del Congo non hanno l*ar- 
te di domare gii elefanti : quelli perciò 
fono molto cattivi , e prendono i Coco- 
drilli colla loro probofcide , e li gettano 
lontano . IJ Genio vagante dei C vate Auto*. 
4a, Ttm. 11. pag. 47i*. 
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fplendore della loro Repubblica , erano for- 
fè anche più colti degli Orientali. Ora in 
tutta la parte dell’ Africa , eh’ è di qua dal 
monte Atlante , non vi fono elefanti fel- 
vaggi ; pochi parimente ve ne fono di là 
da quelli monti, fino al fiume di Senegai, 
ma le ne trovano già molti (a) pure nel Sene- 
G 6 gal 


|a). Gli elefanti ebe tutto giorno vedeva i% 
gran nùmero feorrere lungo le rive del fiume- 
Senegai , non mi facevano più (pavento .. 
Addì 5 * di Novembre io patteggiava nel 
bofehi , che fono, dirimpetto la ^ilta di 
Dagana, e m’ accorfi di molte tracce di que- 
lli animali , tutte recenti y. io le feguitai 
collantemente quali per due leghe , e final- 
mente vidi- cinqoe di. tali animali , tre de*' 
quali fi rivoltavano, còricati nelle fozzùre,, 
a guifa de’ porci e il quarto, era. in. pie- 
di con un luo piccolo- elefante , mangian- 
do IL eflremità dei rami di un’ acazia ,, 
che aveva rotto, io giudicai paragonando’ 
i’ altezza dell* albero, pretto la quale flava l* 
elefante, che folle alto almeno undici, o> 
dodici piedi dalla pianta dei piedi fino al- 
ia groppa: i denti gli ufeivano dalla bocca 

f er la lunghezza di tre piedi in circa 
ebbene la mia prefenza non 1 ’ avefle pun. 
t» commotto , io- penfal a propolìto di riti- 
tarmi: proferendo, la mia flrada,, incon- 
trai 

i * ,m m • » 
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fai , nella Guinea 00 , nel Congo ( b ) 

e alla coda dei Denti (e): nel paefe d’ 

• ' 4 ■ • An • 

? 

trai delle tracce dei loro piedi bene iqipref- 
fe , che ^mifuraì , e avevano quali un pie- 
àe , e mezzo di diametro ; lo Aereo f 
'che s’ alTomigliava a quello del cavallo , 
formava delle palle di fette, , o otto polli- 
ci di cAenfione. Voyage au Senegai par M. 
Adanjfon . Paris 1757. pag. 75. Veggafi arp. 
Cora il Voyage de le Maire pag. 97. & 9$. 

(*) Veggafi il Voyage de Guinee par "C. bof. 
man, Utrecht 1705. pag. 24?. 

(b) N^la provincia di Pamba ,, eh* h nel 
regno del Congo, fi trovano molti elefan- 
ti, a cagione della gran quantità di fore- 
se, e di- fiumi, di cui è pieno il paefe. 
Voyage de Fr. Drack . Patii 1641. pag* 104. 
Jueggafi ancora nel Rtcueil dir Voyaget de 
la Comp ignit dei Indes de Hollande , le Vo- 
yage de Vén der Brotck , Tom. IV. pag.gìp. 

« di più : Il genio vagante del Conte /in* 
relio, Tom. 11 . pag. 47^. e fegueftfì ." 

(c) li primo paefe, in coi fpelTo fi trovano 
elefanti è la parte della Colla , che in Fia- 
mingo fi chiama Tand Kujì , o Cofla dei 

^ Denti , per la gran quantità dei denti de- 
gli elefanti, che vi fi trafficano; indi verfo 
la Cofia d’oro, e nel paefe di Awinè,di 
Jaumore, di Equira, di Abocrofc, d’An- 
cober,e d’ Axim, ove fe n’ammazzano io 
quantità ogni giorno e quanto un paefe 
à pili deferto , e difobitato , più vi s* in- 
coi- 
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Ante (<0, d’ Aera , di Benin , e in tutte 
le altre terre del Sud dell’ Africa (6) fino 

< • 1 - • ■ > a quel- 


contrano d’ elefanti , e d’ altri animati fel- 
. vaggi , Voyage de Guinee , par Gui/i. Bofman 
pag. 244. 

(a) H paefe d’Aflte parimenti abbonda di 
elefanti, perché non folo fe rie ammazza- 
no in quantità nella te|ja ferma , ma ne 
vengono quali ogni giorno fui lidi del ma- 
re, <m falle noflre rocche, di dove le geo* 
ti poffono vederli , e farne gran ftrage . 
Dal» paefe d’ Ante fino a quello d’ Aera 
non fe ne veggono più tanti, come nei 
/uddetti patti , perchè quelli luoghi. fra Ante, 
e Aera dono ftqji da lungo tempo abba- 
flanza popolati , eccetto quello dj-Fetù, 
che dopo cinque o fei anni è rimafto quafi 
deferto, onde vi fi vede ora maggior quan- 
tità di quelli animali? che per 1’ addietro*- 
Dalla colla d’Acra lutti gli anni fe ne uc- 
cide gran numero , perchè in quelle con- 
trade vi fono affai paelì deferti , e di labi- 
. tati . Nel paefe di Benin , come anche a 
Rio de Calbari, Cameroni,, ed in piìi aU 
-* tri paefi , e fiumi all* intorno vi è tale 
, ' quantità di quelli animali , che appena fi 
pub immaginare, come gli abitanti poffa* 
no, o ardifcano dimorarvi . Il meaefma 
pag. »4ó. 

(b) Difetto alla baja di S. Elena , il paefe fc 
divifo in due parti dal fiume degli elefan- 
ti, eh’ è fiato coti chiamato, perchè que- 

fli 
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«quelle, che terminano al capo di Baci* 
na-lperanza , eccetto alcuna provincie popo- 
latillime, come Fida O) , Àrdra, ec. Se 
ne trovano pure nell’ Abiìfinia (ò ) , in Etio- 
pia (0 , nella Nigrizia. (d ) , fopra le corte; 

orien- 



ti animali , che amano le correnti , fi, 
trovano in gran quantità fai loro lidi * 
Defcription du Cap. de Banneefperanto par 
Kolbe. Amtlerdam 1741. Tom. 1 . pag. 114. 
&~Tom. III. pag . IJ. 

00 Non vi fono elefanti ni in Ardra , a 
Fida ,• benchò a roto tempo fe ne fia ivi 
ammazzato uno ; ma i .Negri confettarono, 
che db non era mai accaduto nello fpa zio 
di feffant’ anni : onde io vado a fupporre , 
che quello effendofi fmarrito , poteva ettervi 
altronde venuto ^ Voyagt de Guinee par Bof- 
ma» pag. 245. 

(b) Legga fi il Viaggio Aorte® dell’ Abiflinia. 
del P. Lobo . Tom. I. pag. $7. 4 dovè ei 
dice , che nell’ Abiffinia fi trovano gran, 
rruope di elefanti . 

(c) Gli Etiopi hanno degli elefanti nei -loro 

! >a a fi , per verità piti piccoli di qdelli del* 
'Indie, e i denti de’ quali fono pi u. fca- 
*■ vati, e .meno ftimati ; ma non perciò non 
lafciaqo di farne un gran traffico t Voyagt 
de Paul Lucas . Rouen 1710. Tom. Ili » 
pag. 186. — * Si veggono in Etiopia molti 
«lefanti, e negli Stati del Pretejamrt die* 
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orientali dell’Africa, e nell’interno delle 
terre di tutte le dette parti del Mondo. 
Ve ne fono pure nelle grand’ ifole dell’ In- 
dia , e dell Africa , come a Madagafcar 
(<r) , a Giava (£) , e fina nelle Filippi— 


— • - - "= ? 

- - • 

tro l’ i fola Mofambico , ove i Cafri, o N«» 
ri fovente ne uccidono per venderne i den- 
ti. Rtcueil des Voyaget de la Compagnie dei 
lnetes de HolLande . Tom. 1 . pag. 413; Leg- 
, gali ancora Mtfrique de Marmo! Tom. L 
fag. 58 . 

(d) Eicphas magna copia in Jìlvis Nigritarum 
regionis inveri/ tur , folent magno numero con - 
fertirn incedere , <&c. Leoriis Afric. Defcrtp,. 
Africa:. Lugd. Bat. i6j*. Tom» II. pag, 
744. & 74J* 

(a) Nell’ itala di Madagafcar fi trovano tan- 
ti elefanti, che non fi crede *flervi parte 
del Mondo , che ne produca di piti , al- 
meno da che vi fi fa gran traffico di mer- 
canzie d’avorio: pome Umilmente in un* 
altra vicina i fola, detta Cuzjtbèt v.« a giu- 
dizio de’ Mercadanti., non fi ha dal refio 
del Mondo sì gran quantità di denti d* 
elefante ( eh’ è il.verq avorio ) quarta fe 
ne trova in quelle due ifole . Defcription 
de t’ Inde orientale , par Marc Paul. Paris 
Ijf6, lib. 111. cap. XXXIX. pag. 114. 

(b) Gli animali che trovatili nell’ itala dà 
' ' ' Già» 
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Dopo aver confrontate le teltimonianztf- 

degli Storici, e de’ Viaggiatori , a noi fem- 
braj che gii elefanti fiano attualmente più 
numerali e più frequenti nell’ Africa , che 
nell’ Afta ; vi fono ivi pure men fofpettofi, 
xnen felvaggi, e men ritirati nelle foli tu- 
bini ; pare che conofcano l’ imperizia , e la 
poca potenza degli uomini, co i quali han- 
no che fare in quella parte del Mondo;' 
vengono tutt’i giorni, e fenza tema alcu- 
na fino alle loro abitazioni (£) , trattano 1 

w#»- 


Giava, fono gli elefanti , che fi addirne- 
fticano; e fi affittano poi pe lavori . Re- 
tue il dei Voyagei de la Compagnie dei /»- 
dei de Hollande. Tom. J. pag. 41 1. •>» A 
. Tuban gli Olandefi videro gli elefanti del 
Re di Giava , che fono ciafcuno folto un 
piccolo tetto particolare , foftenuto in mez- 
» zo a quattro pilaftri , e nello fpazio di 
mezzo , eh’ i fotto quello tetto , vi i un gran 
palo , cui fta attaccato l* elefante con una 
catena . Idem Tom . I. pag. 516. 

(a) L’ ifola di Mandanar b la fola fra le Fi- 
lippine , in cui vi fi trovano elefanti ; • 
perché gl* Ifolznt non gli addomelìicano, 

• «Tome fi fa a Sigm , e a Comboya , vi fi 
. -forno moltiplicati aflaiffimo. Voyags autour 
du monde par Gemelli Cateti , Parti ijlét 
Tom. P. pag. 109. 

(b) Gli «ltwntì pattano foveate le- notti ne 
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Negri con quella indifferenza naturale e 
fprezzante, che hanno per tutti gli anima- 
li ; nè li riguardano già , come una l'pe- 
cie pericolofa , ma che altro non fa , che 
ordire infidie , che non ardifce di affrontarli , 
e che ignora l’arte di ridurli in ifchiavitù. 

E per verità , a cagione di quell’ arte in 
tutt’ i tempi ben nota agli Orientali , que^ 

Ili animali fono flati ridotti a minor nu- 
mero. Gli elefanti felvaggi diggià refi do- • 
medici , diventano, dopo che fon ridotti 
in ifchiavitb , tanti eunuchi volontarj , ne’ 
quali ogni giorno fi diffecca la forgente 
delle generazioni ,* quando che nell’ Africa, 
ove tutti fono liberi, la lpecie fi fodiene, 
e potrebbe anche crefoere, non oftante che 
molti fe ne drlìruggano , perchè tutti gl’ 
individui codantemente s’ affaticano per la 
; loro riparazione. Io non veggo punto, che 
ad altra cagione poffa alcriverfi quedo dif- 
ferente numero nella fpecie deffa ; perchè 
confiderando gli altri effetti , fembra che il 
•clima dell’India meridionale , e dell’Africa 
orientale fia La vera patria , il natio paefe, 

e’1 



Villaggi-, e temono sì poco i luoghi fre- 
quentati , che in vece di tornare indietro, 
quando veggono le cafe de’ Negri , elfi 
- padano innanzi, e leroverfciano nel parteg- 
giare , come un gufcio di noce . Vo f att do 
it Maire pag, p8. 
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e ’l faggiorno più conforme., all* elefante ; 
.Jt’-egli colà molto più grande, e aliai pii 
forte che nella Guinea, e in tutte le par- 
ti dell’ Africa occidentale : dunque l’India me- 
ridionale , e L’ Africa Occidentale fono, le con- 
trade, la cui terra, e cielo meglio gli conven- 
gono e in fatti temono i’ eccelli vo caldo » 
e non abitano giammai nelle arene arden- 
ti, nè fi trovano in gran numero nel pae- 
• fe de’ Negri , fe non che lungo i fiumi , e 
non già nelle terre elevare: quando che 
nell’ Indie i più valorofi, e i più coraggio!! 
della fpecie, e le cui armi fono più for- 
ti, e più grandi, fi chiamano elefanti di 
montagna ; e per verità abitano elfi ne’ luo- ! 

ghi elevafi , ove l’ aria elfendo più tempe- 
rata , le acque mg^o impure , e gli alimen- 
ti più fani , la loro natura arriva al fua 
compiuto fviluppamento , e acquiilano tut-' 
ta la loro edenfione, e perfezione. 

In generale, gli elefanti dell’ Alia Ope- 
rano nella datura , nella forza ec. quelli 
dell’ Africa e particolarmente quelli dell** 
ifola di Ceylan fono ancora fuperioci a 
tutti quelli dell’ Alla, non per la grandez- 
za, ma pel coraggio, e per l’intelletto : 

f robahilmente elfi non debbono quède qiia- 
ità , che alla loro educazione , più perfe- 
zionata in Ceylan, che altrove; ma tutt’ i 
Viaggiatori (a) hanno celebrati gli elefan- 
; V ti 


(a) Gli deferiti di Ceylan fono preferiti a 


fv 
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ti di quell’ ilbla , dove , com’ è noto , il 
terreno forma delie montagne , che vanno 
alzandoli a mifura che s’ avvanza verfo il 
centro, e dove il calore, quantunque gran- 
diifimo, non è così ecceifivo, come nel Se- 
negai , nella Guinea, e in tutte le altre 
parti occidentali dell’ Africa . Gli antichi , 
che non conofcevano di queila parte del 
Mando , fe non che i paefi limati fra il 
monte Atlante, e ’1 Mediterraneo, avevan 
oflervato, che gli elefanti della Libia era- 
no alfai piti piccoli (a) di quelli dell’ In- 
die: 

, 


' tutti gli altri , perchè fon efTì i pii» corag. 

- gioii ..... Gl’Indiani dicono, che tut« 

- ti gli altri elefanti gli rifpettano . Relatto « 
rt” un Vofage par Tbevenot pag. zól. ■•••* 

, Gli elefanti di Ceylan fon più. bravi degli 
. altri. Vojage de Bernier pag. 6 5 ìf- miglio- 
ri elefanti, e i più intelligenti che funo 
al Mondo , fonò nell’ ifola di Ceylan . Re- 
, cueil dei Voyagei Tom» I. pag. 41?. Tom, 
II. pag. 256. Tom. IP. pag. VLè 

‘ - una quantità grande di- elefanti in Cevl.tn, 
che fono i più valorofi , e t più nobili di 
tutti gli altri .... Tutti gli altri elefan- 
ti venerano , e rispettano gli elefanti di 
Ceylan,, ec. Vojage a ’ Orient di* Pere Phi- 
lippe pag. t$o. e 167, 

(t) lndicum ( eìepbantum ) Afri pavent , net 
^ conti* eri audtnt , nam & major Indici t ma- 
gnitudo eli . Plin. Hill. nat» Ub.VUl. caj;,p. 
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die : e di qoefti oggigiorno piti non fe ne 
ritrovano nella detta parte dell’ Africa ; tac- 
chi prova ancora , come abbiam detto nel- 
1’ articolo del leone ( a ) , che gli nomini vi 
fono più numerofi a’ nbfiri giorni , di quel- 
lo che foflero nel fecolo di Cartagine . Gli 
elefanti fi fono ritirati a mifura che gli 
nomini gli hanno moietta» ; ma viaggian- 
do nelle regioni dell’ Africa , non haflno 
erti cangiato punto di lor natura, perchè 
quelli del Senegai , e della Guinea fono, 
come erano quelli della Libia , cioè alfa! 
più piccoli di quelli delle Indie grandi . 

La forza di quelli animali è proporzio- 
nata alla taro grandezza ; gli elefanti dell* 
Indie portano con facilità un pefo di tre, a 
quattro mila libbre (£), i più piccoli poi, 
cioè quelli dell’ 'Africa , alzano liberamen- 
circa cento libbre di pefo colla taro probo- 
fcide , e fe lo collocano (c) da fe fletti 
* • v'- fui- 


(b) V-edi il Tomo IX. di quella Storia Na- 
turale pag. 220. 

(c) Un elefante può portare quaranta peli d* 
ottanta libbre l’uno. Relation ef un Voyage 

r T a I ^ rbe ' %ieno * Pag. z 6 i. 

(a; L elefante alza un pefo di 200 libbre 
con fa fu a probofcìde, e fe lo carica ful- 
f • j Pa * e • ». • • • prende nella fua probo- 
1 5 °- libbre d’acqua, che getta in al- 
° tino all’altezza d’ una rettici. V Afri- 
*"* de Marmo/. Tom. I. pag. 58. 
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fulle proprie fpalle .\ prendono nella loro 
probofcide una gran quantità d’ acqua , che 
poi fpruzzano in alto, o all’ intorno per 
una diftanza di una, o due pertiche j pofio- 
no anclje portate più d’ un migliajo di lib- 
bre di pefo fu i loro denti ; fi fervono del- 
la probofcide per iftaccare i rami degli al- 
beri, e de’ denti per ifradicare gli alberi 
medefimi . Si può ancora giudicare della lo- 
ro forza dalla velocità del loro moto, pa- 
ragonato alla malfa del corpo ; eflt fanno 
còn un palio ordinario forfè tanto cam- 
mino , quanto ne fa un cavallo a picco! 
trotto : ~è quando corrono , quanto un ca- 
vallo di galoppo ; ciò che nello fiato di 
libertà non gli accade , fe non quando fo- 
no animati dalla collera , o molli dal ti- 
more. Si conducono per ordinario a fpaffo 
gli elefanti domefiici , e fanno con facilità, 
e fenza fatica quindici , o venti leghe al 
giorno , e quando fi vuole affrettarli (0), 
ne pofion fare trentacinque o quaranta . Si 
fentono camminare aliai da lontanò,, e- fi 
può altresì feguitarli da vicino feguendonr" 
le orme , perchè le veftigia , che làfciano 
in terra, non fono equivoche , e nel ter- 
reno, dove fegna il piede , vi fanno un 

dia- 

- V. - ” 


(a) Quando l’ elefante fi affretti, farà in utl 
giorno il cammino di lei giornate , V 
Jifiique de Marmai. Tom. 1 . pa s , 58, 
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diametro di quindici o diciotto poHici . 

Un elefante domeftico rende forfè al fuo 
padrone pili ferviti , di quello che facciano \ 
cinque o fisi cavalli (*) , ma fi deve ufare 
gran cura , e nutrimento abbondante , e 
fcelto;e gli bifognano in circa quattro fran- 
chi al giorno , o cento foldi "per nutrirli 
{b). Gli fi dà ordinariamente del riio cra- 

. ' ' do , 


(a) 11 prezzo dell’elefante b pili confiderabile 
di quello fi pofla immaginare : fi fon veduti 
veoderfi da mille pigadi d’oro fino a quin- 
dici mila rubli : cioè da nove o dieci mi- 
la , fino a trenta mila lire. Note de M. 
Bui ]/ . — Si vende un elefante fecondo la 

fua flatura Un elefante di Cey- 

lan vale almeno otto mila pardaons , e 
quando fe affai grande.fi vende fino a do- 
dici , e ancora fino a quindici mila par- 
ditoni • Hijloire de f iste de Ceytan , par Ri - 
bey no. Trevout 1701 . pag. 144 . 

(b) Ciafcun elefante coda circa una mezza' 
doppia al giorno per nutrirli . Relation A 
un Voyage , par Tbevenot pag. zól.. - - Quel- 
li che fono addomefticati , fono afTai deli- 
cati nel vitto , e bifogna dargli rifo ben 
cotto, e accomodato con butirro ,• e zuc- v 
chero , che gli fi dà in groffe palle ; ab- 
bifognano ad effi cento libbre di rifo al 
giorno , ohrecchfe bifogna dargli anche^ fo- 

-glie d’alberi, prinpipalmente di fico d’in- 

dia 
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do, o cotto mifchiato con acqua ; e fi pre- 
tende, che gli abbifognino qenro libbre di 
tifo al giorno, acciocché fipofla mantenere 
nel fuo pieno vigore ^ gli fi dà altresì del- 
l’erba per rinfrescarlo , effendo foggettn » 
rifcaldarfi : bifogna in oltre condurlo all’ac- 
qua , e lafciarlo bagnare due , o tre volte 
al giorno - Egli apprende facilmente a la- 
varli da fe ftefiò ; prende l’acqua nella fua 
probofcide , e fe la reca alla bocca per be- 
re, indi rivbltando la medefima probofcide^ 
fi lafcia colare il retante l'opra tutte le par- 
ti del corpo . ' - - 

Per dar un’idea della ferviti*-, che pub 
prefiare, baderà dire, che tutte le botti, 
i facchi , i fardelli , che fi trafponano da 
un luogo all’ altro nell’ indie , fono trafpor- 
tati dagli elefanti ; elfi polfono pòrrare far- 
delli fui corpo, fui collo, e fu i' denti , e 
parimente colla bocca , presentandogli 1* 
eihremuà d’ una corda , che llringono coi 
denti : e unendo l’ intelligenza alla forza , 
non rompono, nè cagionano danno veruno 

alle 

• - , - * f . 

m in ii-m i 

— ' ' ■ " " ■ 1 — ‘ 

dia perrinfrefcarli , che i.France®Khi*mamo 
Bonanet , e i Turchi Piamene s. Poyage d* 
Pyrard. Tom. II. pag. 367. ••• Vedi altre- 
sì les Voyagei de la Boullaye-le Gouz % Pa- 
tii 1657. pag, 250.:^ le Recueil dei Vojta- 
ges de la Compagnie det Ina e: de - Holiande. 
Tom. I. pag. 473. - 
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alle cofe che loro s’ affidano : etti fanno pattare 
dalla riva di qualche fiume ad un battello delle 
balle ,o involti di robe, fenza fargli bagna- 
re palandoli pian piano, e affettandoli do- 
ve fi voglion fituare ; r quando poi ve gli 
hanno metti nel fito j. che loro vieti mo- 
strato, gli provano colla loro probofcide, 
fe fono ben fermi , e quando vi fia una 
botte che ruotola , vanno da fe fletti a cer- 
care delle pietre da mettervi fotto , acciò 
refli ben ferma . 

Quando s’abbia ben cura dell’elefante , vive 
lungo tempo , tutto che in cattività ; onde 
fi viene a didurre , che nello flato di liber- 
tà la fua vita debba etter ancora più lun- 
ga . Alcuni Autori hanno fcritto , eh’ egli 
vive quattro, o cinquecento anni (<*) , altri 
- due o trecento foiamente -fé) , e altri final- 
' , men- 

— i — ii i l « i ■ ' — » 

(a) Onefimo al riferire di Straberne ( iib.Xy.) 
afficura , che gli elefanti vivono fino a 
500. anni Filofìrato ( Vit. Appai. Uh. 

•. XPI. ) riferifee che l’elefante d’ Ajace, 
che avea ^combattuto per Poro contro Alef- 
fandro , viveva ancora quattrocento anni 
dopo . ••• Giuba Re di Mauritania, ha 
altresì fcfftto , eh’ égli ne aveva prefo uno 
Bel Monte Atlante, che fi era parimente ^ 
trovato in un combattimento quattrocento 
anni* prima . 

(b) Etepbamem «hi annoi (Intenta viveri aiuat, 

• * atti 


• ì _ • A ® • •• . 
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mente cento venti, cento trenta, o cento 
cinquantanni ( a ). Io credo, che il termi- 
ne di mezzo di quelli fìa il vero, impe- 
Tom.Xl . ‘ H roc- 


alii tercontos . Arifiot. hifl. anim. lib.vur. 
cap. ix. Elepbas ut longijfimum annoi 
circiter ductntos vivit . Arian. in Indicis. - — 
lo vidi un piccolo elefante bianco, che fi 

; defiina per fuccefiore a quello, eh’ è nel 
palazzo, e che fi dice avere vicino a tre- 
cento anni . Premier Voyage de Siam dtt P. 
T ac hard. pag. 27 j. 

(a) Gli elefanti crefeono fino alla metà del- 
la loro vita, e vivono ordtnariamente cen- 
to cinquantanni. Voyage de Drack autour 
di* Monde pag. 104. — Gli elefanti fono 
portati nel ventre della madre due anni , 
e pofiono vivere fino a 150. . Raccol- 
ta de' Viaggi della Compagnia dell' Indie d' 
Olanda. Tom. Vii. pag. gl. ->• Non oftan- 
te tutte le ricerche, che ho fatte con mol- 
ta diligenza , io non ho mai potuto fape- 
re efattamente , quinto viva l’elefante. 
Ecco tutt’ i lumi , che fi poflbno avere da 
quelli, che governano quelli animali: elfi 
non vi'fanno dire altro ', che il tale ele- 
fante è fiato nelle mani del lor padre, deL 
lor avolo , e dei bifavolo ancora ; e com- 
putando il tempo, in cui quelle genti han- 
no vifluto , fi trova qualche volta che ar- 
riva a cento venti, o cento trentanni. 
Voyuge de Tavernier . Routn 17 1J. Tom. ili. 
fag, 242, 0 24$. 


, 7 0 Storia Naturale 

torchi fapendo noi di certo , che gli ele- 
fanti, che fono in ifchiayiiu , vivono cento • 
venti, o cento trent’ anni , quelli che fono 
in libertà , e che godono di tutte le como- 
dità della vita , e di tup » diritti della na- 
tura , debbono vivere almeno dugent anni, 

«r u >° ro 

«crcfcimcmo, portiamo ancora afficorarot, 
che la vita fé gli prolunghi almeno fino ai 
termine, che abbiamo indicato. Per altro, 
meno gli abbrevia la vita la cattività , che ( 
U difconvenienza del dima : qualunque di- 
ligenza s’ adoperi’ elefante non v,ve lun- 
gamente nei paef. temperati , e meno an- 
fora nei climi freddi , e quello che il Re 
di Portogallo mandb m regalo a Luigi 
XIV. nel 1668. Od e che non aveva più 
di quam anni, morì nell età di '7- anni 
nel mefe di Gennajo 1681., e non inette, 
che 19- anni nel ferraglio di Verfaglies, 
dove era trattato con fomma diligerla, 
nudrito abbondantemente ; gli fi 
ogni giorno ottanta libbre di pane, dodici 
Ste di vino, e due fecch, d» mineftra, 
fhe era anch 1 etfa compolla di quattro, <> 
cinque libbre di pane , c un giorno sì 


(a) Memorie , che fervono alla Stona degli 
{ animati . Parte IH- lou ' i* 7 « 
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» 

altro nò in vece di mine.tra due fecchi di 
•tifo crudo nell’acqua, lènza computare ciò 
che gli era dato da quelli, che lo vibra- 
vano: egli aveva ancora tua’ i- giorni un 
falcio di «grano per divertirli , perchè 
dopo aver mangiato il grano delle fpighe, 
fac«va pugni di paglia, de’ quali fi ierviva 
per cacciare le molche : indi prendevafi 
fpalTo di romperla in piccoli pezzi , e ciò 
faceva aliai deliramente, con la fua. probo- 
feide, e ficcome fi conduceva a fpalfo quali 
tutti i giorni , (radicava 1’ erba ,e la man- 
giava . L’ elefante eh’ era ultimamente a 
Napoli , dove , comi è noto, il caldo è 
maggiore di quello fia a Parigi , non ha 
vifìuto, che un piccolo numero d’anni : quel- 
li che fi fono tralporrati vivi fino a Pie- 
troburgo, fono morti .fuccefiìvamente , tut- 
toché folfero ben difefi , e coperti : onde 
polliamo alficurare, che quell’ animai? non 
può fulfiflere in veruna parre dell Europa, 
e molto meno miltiplicarvifi Ma ià rello 
maravigliato , che i forroghefi che' hanno 
conofciuto , dirò così, i primi il prezzo, 
e’1 vantaggio di quelli animali nelle Indie 
orientali , non ne abbiano trafportari nei 
climi caldi del Braille, dove forfè lavan- 
doli in libertà , fi farebbero affai molti- 
plicati . 

Il colore ordinario degli elefanti è di un 
grigio cenericcio, o nericcio; i bianchi, 

H 2 co- 


171 


Storia Natutàh 


come abbiam detto , fono affai rari (a) , di 
inanierachè fi contano quelli, che fi fono 
veduti in differenti tempi in certi luoghi 

dell 


(a) Alcune perfone , che hanno fatta Jung* 
dimora in Ponticherì, fembra che abbiano 
dubitato , fe efiftano veramente gli elefan- 
ti bianchi, e rodi ; aflicurano che in quell* 
parte dell’ Indie non ve ne fono mai Nati, 
che de’ neri ; egli è vero, dicon eglino, 
che fe palla un certo tempo lenza che ven- 
gano lavati , la polvere, che refìa attaccata 
alla pelle oleofa , e affai rafa , gli fa com- 
parire d’un grigio fporco , ma adergendoli 
coll’ acqua , fonò neri come prima . Io cre- 
do , che realmente il nero fia il color na- 
turale degli elefanti , e che non fi nr ° v j. n0 * 
che elefanti neri nelle parti dell’ Indie, 
dove quelle perfone hanno potuto viaggia- 
re ; ma nel tempo fteffo mi fembra di non 
poter duhirare , che in Ceylan , a ?t 
nel Ptgù, ,a Cambaja , ec. forfè, fi pò»* 
trovar qualche elefante bianco, e rollo . bt 
pub citare per tellimonio oculare il C a Y*- 
fiere di Chaumont , 4’ Abate di Choify,iI 
P. Tachard , Van der-Hagen , Jooft Schuten, 
ThevenOt, Ogilby, ed altri Viaggiatori 
meno noti . Hortenfels , il quale come fi 
sài ha adunata nelle Aia Tlepbantograpbi* 
una gran quatrtità-di fatti cavati da dinc- 
renti relazioni , afTìcura che l 5 elefante biàfl- 
co ha non foUmente la .pelle bianca , ma 

an- 




dell' Indie, dove avviene qualche volta di 
trovarne anche alcuni rodi ; e quelli elefanti 
bianchi , e rolli (a ) fono* ftimatilTimi : per 
altro tali varietà fono sì rare , che non fi 
debbono riguardare, come fulfilìenze nate 
da razze dipinte nella fpecie,ma piuttolìò 
come qualità accidentali , e individuali ; al- 
trimenti fi dovrebbe conofcere il paefe de- 
gli elefanti bianchi, quello dei rolfi , e 
quello dei neri , come fi conofcono i climi 
degli uomini bianchi, dei rodi , e dei ne- 
ti • » Si trovano nell’ indie tre forte d’ele- 

H 3 „ fan- 


ancora il pelo della coda bianco : e fi pub 
ancora aggiugnere a tutti quelli rellimonj 
L autorità degli Antichi. Eliano ( ltk:llh 
tap. XLV1. ) parla d’ un elefante p ccoto 
bianco nell’ Hidie , e pare che indichi la 
madre edere flara nera. Quella varietà nel 
colere degli elefanti , tutto che rara , è 
dunque certa , e ancora antichiflfìma , e 
quella forfè non innata, fe non dalia loro 
domefiichezza , la quale nell’ Indie è altre- 
sì antichi dima . 


(a) Quando il Re de! Pegìi va ip abito di 
*? ala . con durre feco due elefanti rodi . 
forniti di flode d’oro e di fieta, poi i quat- 
tro elefanti bianchi con fintili arnefi rica» 
mari di gioie; quedi hanno un finimento 
d oro tutto coperto di rubini fopra ciafcun 
dente. Vofa s e de la Compagnie dee leder 
de HolUnde , Ter». UI. p*g. éo. 
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„ fanti, (dice il P. .Vincenzo Maria. ) (a> 

„ i bianchi , che fdno i più grandi , i più dolci 
„ i più tranquilli ,Tono limati , e pregiati, 

„ e adorati da molte nazioni, come Dei. 

„ I rodi ( come quelli, di Ceylan ) ben- 
„ chè fiano i più piccoli di tfatura , fono 
,, per altro i più varloro(ì,_i piu forti, 1 
„ più nerboruti, e i migliori per la guerra; 

,, e gli altri, fia per inclinazione natu- 
” raie, fìa perchè in efli riconofcono qual- 
che cofa di più eccellente , portano » 
quelli gran rifpetto . La terxa fpecie è 
„ quella dei neri, che fono i più comuni, . 
„ e i meno (limati. Queir autore e tL 
folo , *da cui fi rileva, che il clima par- 
ticolare degli elefanti rolli fia 1 noia dt 
Ceylan;. gli altri Viaggiatori non ne fan- fc» 
no menzione alcuna . Egli afficura ,n ™" 
tre, che gli elefanti di. Ceylan lono più 
piccoli degli aitrite Thevenot dice le (ledo 
nella relazione, che fa del fuo viaggio ( pag- 
xóo. ) ; ma altri dicono , o indicano il 
contrario. Finalmente il P Vincenzo Ma- 
ria è finora il folo, che abbia fermo , che 

f li elefanti bianchi fono i piu grandi. II 
». Tathard alhcura il contrario, cioè che 
l’elefante' bianco del Re di ùiam. era affai 

P 1C - . 


(a) Viaggio alle Indie orientali 
cenzo da Santa Caterina da 
zia 168$. 


del P. Vin 
Siena . Vtne~ 
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piccolo, tuttoché fotte molto vecchio. 

Dopo aver farro il paragone delle tedi» 
monianze dei Viaggiatori lui (oggetto del- 
la grandezza degli elefanti in. differenti 
paefi , e dopo aver fatta la riduzione delle 
differenti mifure,di cui fi fono f.rviti,mi 
Temprerebbe , che gli elefanti pia piccoli 
fiano quelli dell’ Africa occidentale , e fet- 
tentrionale, e che gli antichi, i quali non 
, \ conoicevano , fe non la loia parte fetten- 
trionale dei L’ Africa , abbiano avuto ragio- 
ne di dire che generalmente gli elefanti 
dell’ Indie erano affai pili grandi di quelli 
dell’ Africa. Ma nei paeft orientali di que- 
lla parte del Mondo , che erano incogniti 
/ agli antichi lì fono trovati gli elefanti 
. egualmente grandi ,, e forfè più- grandi di 
quelli dell’ Indie / e in queft’ ultima regio- 
ne fembra,. che quelli di Siam, e del tte- 
gù fuperino nella datura quelli, di Ceylan,, 
i quali nulladimeno per unanime confenfo 
di tutti i Viaggiatori fono i più coraggio» 

' lì, e i più intelligenti» 

^ Dopo aver indicati i fatti principali'; che 
rifguardano la fpecie, eliminiamo a partea 
parte- le facoltà dell’individuo , cioè i (enfi , i 
movimenti , la grandezza , la forza , la de- 
prezza , f intelligenza , ec. L* elefante ha 
gli occhi piccoliffimi relativamente alla 
grandezza deL corpo ,, i’ quali per altro fono 
brillanti e fpiritoft: eciò cheglididingue da 
quelli di tutti gli altri animali, è l’efprcf- 
R 4 do* 
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(Ione patetica del fentimento , £ la condot- 
ta quafi riflefliva di tutt’ i loro movimenti 
(a)'. ei li gira lentamente, e con dolcezza 
verfo il fuo padrone , ha per lui lo fguar- 
do dell’amicizia, quello dell’ attenzione, 
quando ei parla , lo fguardo d’ intelligenza 
quando lo ha afcoltato, quello della pene- 
trazione, quando vuol prevenirlo; par che 
rifletta, deliberi, penfi, e non fi determi- 
ni , che dopo aver efaminati e olfervati 
mille volte , fenza precipitazione , e fenza 
p^flìone i fegni, a’ quali dev’ egli ubbidi- 
re. I cani, gli occhi de’ quali hanno mol- 
ta efpreflìone, fono animali troppo vivi, 
perchè fi poflano diflinguere facilmente le 
mutazioni fuccelfive delle loro fenfazioni; 
ma ficcome l’ elefante è grave e moderato, 
fi leggono , dirò così , ne’ Tuoi occhi i mo- 
vimenti , che fi fuccedono lentamente W, 
l’ordine e la ferie deile lue interne affe- 

„ ; • ■ » Vk 



(a) plepbantograpbia Cbrìflophori Puri ab Har - 
tenfels . Frfodia 1715. 

(b) Gli occhi dell’elefante fono piccol iffìmi 
a proporzione della tefla , e anche piò pic- 
coli riguardo al corpo, ma fon rutravia 
afìai vivaci é allegri , ed ei li mupve io 
maniera che feìnpre par , che abbia .V sfjia di 
penfofo e diftratto . Viaggio alle Indie orien- 
tali del P Vincenzo da Santa Caterina da 

.Siena . Venezia ió8j. in 4. pag. jpó. 
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t gli ha P udito perfetto t e quefV orga- 
no , come anche quello dell’ odorato , è 
eternamente più apparente nell’elefante, 
che in ogni altro animale : le fue orecchie 
fono grandifiìme , affai più lunghe e più 
proporzionate al corpo di quelle dell’ afino, 
e appianate verfo la tefta , come quelle 
dell’uomo: fono ordinariamente pendenti, 
rna le alza, e le muove con molta facili- 
tà; gli fervono a rafeiugare gli occhi (<r), 
e a prefervarli dall’ incomodo della poive- 
te , e delle mofche . Ei prova piacere al 
fuono degli (fromenri , e par che ami la 
miifìca, apprende con facilità a notare la 
mifura , e a mueverfi in cadenza, e ad 
unire convenevolmente alcuni accenti al ro- 
more de’ tamburri , e al fuono delle trom- 
be . fi fuo odorato è fquifito ; ama con 
paflìone i profumi d’ogni fpecie, e fopra 
tutto i fiori odoriferi, gli fceglie, li rac- 
coglie ad uno ad uno, e ne fa dei mazzi, 
e dopo averne guflato l’odore, fe gli ac- 
coda alla bocca , e par che li gulli ; il fior 
d arancio è una delle fue vivande più deli- 

H 5 ' zio- - 

■■ ■■ 

(a) Le orecchie dell’elefante fono grandifli. , “ 

me egli le muove continuamente 

con gravità , e le difendono gii occhi d» 
tutt* 1 piccoli animali rotivi, liem ibid.,. 

Vedi ancora le Memorie, che fervono al- 
* hi Stona degli ammali. Fart.lU, pat.uyj. 
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♦tede ; colla fua probo fei de fpoglia un lan- 
cio (*) di tutta la fua verdura, e ne man- 
già i frutti , i fiori , Sfoglie, e lino il 
tenero legno » Sceglie ne’prari le piante 
odorifere, e fra i legni preferifce il cocco,, 
le bananiere, le palme, ( fagotti. t fife- 
come quelli alberi fono .molli e teneri , 
egli ne mangiamoti (blamente le foglie e 
i frutti , ma ancora t rami ,iL tronco, e le 
radici , perchè quando avviene , che non 
poffa fvelfeme i rami colla probofcide , gli 
‘(radica colle zanne.. ‘ . yW ; 

Riguardo poi al fenfo del tatto v notv 1 * 
ha , per così dire, che nella probofcide, 
ma è tanto, delicato, e- in modo particolare 
sì didimo in quella parte, che fepibrauna 
mano, come quella dell’ uomo . Quella pro- 
-bofcide compolla di membrane,’, di nervi, 
di mufcoli i è nello Hello tempo un mem- 
bro capace di rnqto , e un organo capace 
di fen ti mento i l’animale non folamente 
può icuoterk e piegarla , ma può altresì 
accordarla , allungarla , incurvarla , e gi- 
rarla' per tutt’i verfi : 1* eftremità della pro- 
bofcide è terminata da un orlo (£), ciré fi 
diilende dalla parte fuperiore in forma di 
dito, e col mezzo di tale orlo, e di fiffatta 

k f P«- 


. e 


i ■ 

— » 
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(a) Voyage de Guinee , par Bofman p. 14}. 

(b) M-moires pour fervi r a I’ hilìoire des ani* 
ma'ux . Porr* III. p*s- to 8 ,<b* 140. *’' 
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fpecie di dlttr,, l’elefante fa tutto ciò che- 
noi facciamo colle dita ; egli raduna ini 
terra i più piccoli pezzi di. moneta ; racco- 
glie l’erbe e i fiori,, facendone ad uno ad 
uno la fcelta; fcioglie le corde, apre, e chiu- 
de le porte, girando * * le chiavi „ e tirando» 
i chiavillelli ; apprende ad abbozzar.- carat- 
teri regolari con uno (frumento' anche più’ 
piccolo d’ una penna (a)~ Non fi può in 
oltre negare,, che quella mano dell’ elefan- 
te non abbia, molti, vantaggi, fopra la no- 
flra : ella è primieramente come fi- vedrà,, 
egualmente fleflìbile, e tutta parimente ac- 
concia per prendere , e palpare all’ ingroffo,, 
e toccare a parte a parte : tutte quelle ope- 
razioni fi fanno per mezzo dell’appendice 
, della, probofeide ,j la quale, appendice è 
' R d> fat- 


(a) Mutianus- ter Con fui auBor ejì , aliqutm- 
ex bis & litterarum. duBus Gracarum didi- 
ci 0e , fohtumque praferibere- ejus lingua vex- 
bn ; ipfe ego- bac fcripfi XS’C.. Piini HiH. nat. 
lib. vili- cap. 111..-.- Ego vero . ipfe eie — 
pbantum in. tabula hit era: Latina! promu - 
fctd>\ atque ordine fcribentem vidi veruni— 

* tamen docenti s manus fubpciebatur ad litte- 
rarum duBum , O* figurante eum. infiituenr p 
dejeBit autem & intentis oculis erat- curri'- 
fenbtret ;. doBos. &■ litterarum m gnaror ani- 
mantium oculati effe: dixtffes.,. Jhiun, tic nate. 
huim- lib, li- cap. ii„ 
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fatta a guifa di dito, fituato nella parte 
Superiore dell’ orlo , che circonda 1’ eftremi- 
tà della probofcide, e lafcia in mezzo una 
concavità fatta a forma di tazza , al cui 
fondo fi trovano due orifizi , che fervono 
di condotti comuni dell’odorato , e della 
relpirazione • L’elefante ha dunque il na- 
ta nella mano , ed è padrone di unire la 
potenza de’ fuoi polmoni all’ azione delle 
dita , e d’ attrarre con un forte fucchia- 
mento i liquidi , ovvero follevare corpi fo- 
lidi pefantillimi , applicando alla loro fu- 
pcrficie 1’ efiremità della fua probofcide , e 
facendo un vacuo al di dentro per mezzo 
dell’ alpiraz ione. • 

La delicatezza del tatto, la finezza dell’ 
odorato , la facilità del moto, c la virtù di 
fucchiare , fi trovano dunque unite nelL’ 
efiremità del nata dell’ elefante . Di tutti 
gli finimenti, de’ quali la natura ha sì li- 
beralmente munite le fue dilette produzio- 
ni , la probofcide è forfè il più perfetto, e 
il più ammirabile : quello è non folamente 
lino (frumento organico , ma un fenfo com- 
pofio di tre fenfi , le cui funzioni , unite e 
combinate infieme,fono in un tempo fteflo 
la caufa , e producono gli effetti di quefia 
intelligenza, e di quelle facoltà , le quali 
“ difiinguono 1’ elefanre, e lo rendono fupe- 
riore a tutti gli animali .Egli è men log- 
getto de§Ji altri agli errori del fenfo, e 
della viltà, correggendoli prontamente col 

tèa- 
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fenfo del tatto , e fervendo/! della prò* 

■* bofcide , come di un lungo braccio, per 
toccare i corpi lontani ; Ìì forma , come 
noi, idee chiare della difianza con quello 
mezzo, quandoché gli altri animali ( ec- 
cettuata la fcimia , ed alcuni altri , che 
hanno una fpecie di braccio, e di mano ) 
non poflono acqui/lare quelle medefime idee, 
fe non ifcorrendo lo fpazio col loro corpo. 
Il tatto è di tutt’ i lènfi il più relativo 
alla conofcenza, la delicatezza del tatto dà 
l’ idea della follanza de’ corpi , la flellìbili- 
tà nelle parti di queft’ organo dà l’ idea 
della loro forma e/leriore, la virtù di lue- 
chiare dona quella della gravità , 1* 

odorato quella della qualità , e la lun- 
ghezza del braccio quella della diftan- 
za : così con un folo e medefimo membra, 
e, per dir così , con un atto folo, ed in 
uno fte/To tempo, l’elefante feme, conce- 
pire, e giudica di molte cofe . Or una len-, 
fazione moltiplicata equivale in qualche 
maniera alla riflelfione : dunque, benché 
quell’ animale fia , come tutti gli altri, 
privo della potenza di riflettere , ficcome le 
/ lue fenlazioni fi trovano unite in un orga- 
no fleflo e contemporanee, e quafi dirò co- 
sì, indivife una dall’ altra , non fi dee ma- 
ravigliare , che abbia da fe medefimo cer- 
te fpecie d’idee, e che poi acquili! in po- 
co tempo quelle, che gli fi trafmettono. 
La remiuifeenza vi dev’effere più perfet- 
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t* dt quello che da in alcun’ altra- fpecfe 
esanimale , perchè tiene affai fifle nell* 
memoria. le ciitaftanze degli atti.: quando- 
ché ogni nuda fenfazione ,, febbene viviffì- 
ira,non lafcia nefluna impreffione didima,, 

»è durevole'; ma molte tradizioni infieme 
combinate e contemporanee fanno, impref- 
fieni profonde,, e- lafciano veftigia notabili,, 
dii maniera che fe L’ elefante non pub ri- 
chiamare alla mente un’ idea per mezza 
del folo tatto, le fenfazioni vicine, e ao 
cefforie dell’odorato, e della forza di fuo- 
chi are , che hanno, agito nel tempò fteflb. 
del tatto , lo. ajutano- a ricordarfene . In- 
noi fleffi la miglior maniera di rendere la. . 
memoria fedele, è di fervirci fucceffivamea- 
te di tutt’ i noftri fenff per confiderare un 
oggetto ,' e per mancanza di queft’ufo di 
combinare i fenfi , lè cofe, di cui l’ uomo- 
fi dimentica fono più ài quelle,/ che *w 
fiche- nella memoria /.ì »y 

Del redo, con tutto che .. l’elefante- ab- 
bia più: memoria , e -più intelligenza degli 
altri animali , ha non ottante il cervello 
<e) pjù, piccolo della maggior parte di effi*. 
Telativamente al volume del fuo. corpo ; il * 
che io folo riferì feo per una prova partico- 
lare . che it cervello, non. è la fede, delie’ • 


(a\ Memoires pouf* fervir a 
■ " animala . P«tt* III • p a &? * 5 - 5 * & 
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fenfazioni, il fenforio comune, il quale al' 
contrario rifiede ne’ nervi de’ fenfi , e nelle 
membrane della teda: parimente i nervi, 
che- fi eftendono nella proboscide dell’ ele- 
fante fono in si gran quantità , che equi- 
valgono pel numero a tutti quelli , che fi 
diltribuifcono peL redo del corpo . Dunque 
in virtù di quella Singolare combinazione 
di fenfi , e di tai Singolari facoltà della 
probofeide, quell’animale è Superiore agli 
altri animali, nell’intelligenza , non oliarne 
l’enormità della lua mafia, e la Spropor- 
zione della forma poiché- L’ elefante è 
in un tempo Stello un miracolo d’ intelli- 
genza , e un inoltro di materia r il corpo 
grolfillimo , e Senza- flelfibilità , il collo 
corto, e quali infléffibile , la teda piccola, 
e deforme, le orecchie eccedenti , e il na- 
fo ancora afial più eccedente , gli occhi 
troppo piccoli , come ancora- la bocca, il 
membro genitale,, e lacoda ; le gambe mal- 
ficee, diritte, e poco fleflìbili ; il piede tanto 
corto (a) e cosi piccolo , che Sembra un nul- 
la , la pelle dura, denfa, e callola i tutte 
quelle deformità compariscono tanto mag- 
gio-. 


(a) Non v’ fe animale, che non abbia il pie- 
de più grande a. proporzione dell’ uomo , 
trattene l’elefante, che lo ha ancora piU 
piccolo , e per confeguenza più piccolo an- 
co- 
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giorl , quanto che fono efpofte in grande , 
tutte fembràno tanto piò fpiacevoii a ve- 
derli quanto che per la ‘maggior pam 
non hanno alcun’ efempio'nél rellante della 
natura , non ritrovandoli animale alcuno, 
che abbia la telila , 1 piedi 2" il nafo, le 
orecchie , i denti fatti o difpofli , come 
quelli dell’ elefante . 

" f>a quella forma cosi ftrana ne riful- 
tano all’ animale molti inconvenienti ; ei 
può appena volgere la teda, né può raggi- 
rare fe ftèffo per tornare addietro , fe non 
facendo un circuito : i cacciatori che lo 
affalifcono per di dietro > o da un fianco, 
fcampano gli effetti della fua vendetta per 
via di moti circolari ,. hanno tempo di fa- 
re nuovi attentati, mentre eh’ egli fi sfor- 
ra per voltarli contro di loro . Le gambe 
che non fono tanto fiupide, come il collo,'" 
e il corpo, pur non fi piegano, che lenta- 
mente, e con difficoltà : effe fono fortemen- 
te congiunte con le cofce . Il ginocchio"*--' 



. cora di qualunque altro 'animale ... -, r 
piedi erano sì piccoli , chè fi può dire, 
che non fi feorgevano, perchè le dita era. 
r.o ferrate, e coperte dalla pelle delle gam- 
be , ‘eh’ erano d’ egual groffezii fino a ter- 
ra , comparivano come il tronco d’ un 
albero legato a traverfo * M,motrct pouf 
fetvir a 4 * bijìoirc ari animaux p,iQi. & i»$. 
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eome quel dell’uomo f<r) , e il piede parimente 
bado ; ma quello piede fenza eftenlìone è 
ancora fenza elailicità , e fenza forza , e il 
ginocchio è duro, e fenza fleffibilità : tut- 
tavia finché l’elefante è giovine, e finché 
gode buona falute, lo piega per coricarli, 
per lafciarfi montare o caricare : ma quan- 
do è vecchio o infermo , quello moto gli 
è cori difficile , che ama meglio dormire 
in piedi , e fe fi fa coricare per forza (£) 

— 

Il fu< 


(a) 


fuo ginocchio come quello dell’uo- 
mo , e non già vicino al ventre , effiendo 
nel mezzo dello fpazio, che pafTa dal ven- 
1 tre fino a terra, e al luogo, dove le be- 
ftie hanno il tallone , coficcb'e la gamba 
‘ dell’elefante è limile a, quella dell’uomo 
tanto per la firuaziorte détiginocchio , quao-^ 
, H to per la picciolezza del piede,' di cui fe 
piq c ‘oliffima quella parte , che va dal raì- 
Jone fino alle dita . M'moirei pour [fruirà 
' li' hi ftoire des ammana . Pare. III. pag. 102. 
(b) Noi abbiamo intefo a Verlàilles da quei, 
che, hanno avuto in cq|a l’elefante, di 
. cui parliamo, che i primi otto anni , che 
ha viftuto , fi coricava, e fi alzava con 
tutta facilità ; e che i cinque ultimi anni 
non fi coricava piti per dormire, ma che 
fi appoggiava al muro della dalla ; di mo- 
do che fe accadeva di coricarli , quando 
era ammalato, conveniva bucare il pavi. 
jnento di fiotto per rialzarlo con degli or- 
. cfigni . Memoires pour fervir a ? hi f aire del 


ammaux pag. 104. 
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fono poi neceffarie delle machine per rial- y 
Tarlo, e rimetterlo in piedi : Le zanne, che 
col tempo acquetano un pefo enorme, non 
♦(fendo fituati verticalmente, come le cor- 
na degli altri animali, formano due lunghe 
leve, che in quella direzione quali ori/.zon- • 
tale affaticano moltiffimo la teda, e la ti- 
rano a baffo: di maniera che 1’ animale è 
talvolta obbligato di fare dei buchi nel mu- 
ro della fua dalla per fodenerle , e lolle- 
varfi dal loro pelo (<r). Ha lo (Vantaggio 
d’avere l’organo dell'odorato lonranilhmo 
da quello del gudo ha L’ incomodo di non 
poter prendere cofa alcuna a terra con la - 
bocca , perchè il fuo corto collo non pub > 
piegarli per abballare abbadanza la teda ; 
bilbgna che prenda il cibo> ed anco la be- 
vanda col nafo, la porta poi non all’ in- 
greffo della bocca, ma fino alla drozza, 
e quando la fua probofcide è piena d’ ac- 
qua, ei ne introduce l’edremità fino alla 


(a) Abbiam offervato 

piegava i Tuoi denti - us> . 1 . vi- 

le due facciate d’ un pilaflro di pietra , che 
ulcica dal muro della fua dalla , e quelli - 
buchi gli fervivano d 1 appoggio , quando 
dormiva, mettendovi i fuoi denti. Idem. <■. 

fag. tOit V 
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radice della lingua (a), e ciò, per quanto 
appare, per abbacare l’epiglottide, e per 
impedire, che il liquore che palla con im- 
peto , non entri nelle laringi, perciocché 
fpigne da dett* acqua con la fora» del me- 
delimo fiato, che aveva impiegato per af- 
• forbirla : quell’ acqua ei'ce dalla probolude 
con romore , ed entra nella (trozza precipi- 
tofemente . Nè la lingua j nè la bocca, nè 
i labbri punto gli, fervono , come agli al- 
tri animali a fucchiare , o a leccare la fu» 
hevand**' sL • .« > 

Da ciò pare ne rifiliti una conf.-guenz» 
(ingoiare , cioè che i piccoli elefanti debba- 
no tettare col naia, e dupoi portare alla 
-gola il latte , che hanno fucchiato i ciò 
nondimeno, gli antichi hanno fc ritto, eh’ ei 
colla bocca , e nòti colla ptobofcide 
(6). Ma è aliai verilknile-, eh’ eglino noa 
fiano. fiati mai teilimonj del fatto, e che noa 
4’ abbiano fondato, chelopra l’analogìa de* 
gli animali , che non hanno altìà maniera 

*tÉÌé& : V* 4 ' -di 

ansi? ' 


ti: 


. \ -*/ * -.>* 1 ? . K 

(a) Memoires pour fervir a P hifioire deS 
animaus . Partiè III page 1 op. 

(b) Pallut editus ore fagit , non promufeide , 
& flatirn cum natta ejì cernii O 1 arr,bulat\ 

. , Arili, hift. anim. lib. vi. cap. xxvi4^-« 
' • Annidalo qatdem vitato tequalem pulitoti edi» 

, . elepbantut , qui Pati m, ut natta efl , ere fu- 

Sita /Elian. de nat.. aninn Ub.IY. cap.lil » 
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di tettare . Ma fe l’ elefante giovine una 
volta aveiTe prefo il collume di artòrbire 
con la bocca , fucchiando la mammella del- 
la fua madre, perchè dovrebbe poi perder- 
lo per tutto il reftante della fua vita ì Per* 
chè non fi ferve mai «fi quella parte per 
bere l’ acqua , quando è in grado di farlo f 
Perchè farebbe Tempre egli un’azione dop- 
pia, quando bafiafle una femplice? Perchè 
non fi vede mai prendere da fe colla boc- 
ca , fe non ciò, che rigetta dentro , quando 
è aoerta (a) ? Sembra dunque aliai veri- 
fimile , che il piccolo elefante non tetti , 
che colla proboscide ; e quella prefunzione 
non è folamente provata coi fatti , ma è 
ancora fondata fopra una migliore analo- 
gìa di quella , lulla quale fi appoggiarono 
gli antichi. Noi abbiam detto , che in ge- 
nerale gli animali dal momento della loro 
nafcira non poffono accorgerli della prefen- 
za dell’ alimento , di cui abbifognano , fe 
non col fenlò dell’odorato. L’orecchio cer- 
tamente è affatto inutile a quell’effetto: 
dicali lo ftelfo dell’occhio : quell’ è affai 
chiaro, poiché la maggior parte degli ani- 
mali non hanno peranco aperti gli occhi , 
quando cominciano a tettare . Il fenfo del 

tat- 

• « • • • 

(a) Legganfi Jet Mtmoirts pone fervir a /* hi- 
Jìorre det ammana. Parti e III. paga iop» 
& no. 
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tatto non può avvertirli delle parti del cor- 
po della madre, fe non di tutte egualmen- 
te e in una maniera aliai vaga,o per me- 
' glio dire non dilegna correlazione alcuna coll’ 
appetito. L’odorato folo dee avvertimelo: 
quello dunque non è folo una fpecie di gufto, 
ma un gullo, che precede, accompagna, e 
determina 1’ altro . L’ elefante adunque , 
come tutti gli altri animali , è avvertito 
da quello antigudo della prefenza dell’ ali- 
mento : e lìccome la fede dell’ odorato uni- 
ta colla potenza di fucchiare fi trova qui 
all’ eftremità della probofcide, ei l’applica 
alla mammella, ne fucchia il latte, e Io 
porta poi alla bocca per foddisfarne T ap- ì 
perito . Inoltre effendo le due mammelle 
fituate fui petto, come nelle femmine, e 
non avendo che piccoli capezzoli affatto 
fproporzionati • alla grandezza della bocca 
del piccolo elefante, il quale non pub pie- 
gare il collo, Infognerebbe, che la madre 
fi rivolgeffe fu’l dorfo , o (opra uno de’ Ia- 
ti , acciocché così poteffe prendere la mam- 
mella colla bocca : e molto ancora vi pe- 
nerebbe a trarne il latte , a cagione dell’ 
enorme fproporzione , che'paffa tra la gran- 
dezza della bocca , e la piccolezza del ca- 
pezzolo: l’orlo della probofcide f che l’ele- 
fante ritira quanto gli piace, è al contra- 
rio in proporzione col capezzolo, e il pic- 
colo elefante può agevolmente con tal mez- 
zo tettare dalla madre, fia ella comunque 

o in 
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c in piedi , o coricata fui Iato . Dunque 
turco cofpira a indebolire Copra quello fatto 
la telfimonianza degli antichi, che l'han- 
no pubblicato, fenza averlo verificato ; per- 
ciocché niuno di quelli, anzi niuno de’ mo- j 
derni a me -noti , ha detto giammai di 
aver veduto tettare l’ elefante ; ed io credo 
di poter alficurare , che le alcuno venga poi 
a farne l’ oflervazione , vedrà che non tet- 
ta colla bocca , ma col nalo . Credo pu- 
re che fianfi ingannati gli Antichi dicendo, 
che gli elefanti fi accopoiano alla maniera 
degli altri animali, e che la femmina (*) 
abballa folamente la groppa per ricevere 
piti facilmente il mafchio . La fitti azione 
delle parti fembra rendere imponìbile fif- * 
fatta ficuazione d’ accoppiamento ; l’elefan- 
te femmina non ha già- come le altre fem- 
mine l’orifizio della vulva al ballò del ven- 
tre , e vicino all’ ano ; quell’ orifizio è fi- 
- tuato in dillanza di due piedi e mezzo, O ^ 

. di tre piedi , e quafi alla metà del ventre 
i.b ) ; e inoltre il mafchio non ha il mem- 
bro 




(a) Subfulit fantina ,, clunibufque fùbmìjfs , 
i ' infìfìit padibuf , ae i/muitur _ mas ftipcrve- 

ntens comprimi* , acque ita munere venereo 
fungiiur . Arillot^ hiftor. animai, -libi V. 
cào tfc- 

(b) Memoires pour fervir a I’ Mftoire des ani» 
1 matta* panie HI. Page tjz. 


Veir Elefante. X 9 1 

bro genitale proporzionato alla grandezza 
del corpo, e nemmeno alla grandezza del 
u detto lungo intervallo , e’1 quale nella fuppofla 
liruazione non potrebbe arrivare all accop- 
piamento • I Naturaliili , e i Viaggiatori 
concordemente dicono (a; che 1 elefante 
non ha il membro genitale nè più groffo, 
nè più lu^o di quello del cavallo; noti 
gli farebbe dunque polfibile di arrivare all. 
accoppiamento neff 1 ordinaria fituazione dei 
quadrupedi ; e perciò bi fogna che la ferti- 
mina ne prenda un’ altra , e fi rivolga lui 
' dorfo . De Feynes (b) e Tavernier (r) l 

* ; t ; ' han- 

<■ — - - 

• (a) Elepbantus genhdte equo fimilf babet , fei 

- parvum , ntc prò corporii magnitudine . . Te* 
flei idem non forit con f pi cuoi , fed intuì cu* 
et renes condiva babei. Arrflot. bift/ antm.^ 

fjib. II. cap. I. . . . . L^AFrique d’ OgiU 
by , paga 13. & M- 

(b) Quando quelli animali vogliono accop- 
> piarli infame., lo fanno lenza dubbio nella 
{leda gùifa ,- che P uomo, -e la donna : fu- 
bito che fi fono fcambievolmenté'fdddisfat»' 
tv, l’elefante piene la fua probofeide fot-, 

5 to la femmina , e nel medefi ino- tempo la 
rialza . Voyage par terre 0 x là Chine, du St. 
Feynes. Farti j6}0. pagei 90. & $1. 

(c) Benché 1’ elefante non tocchi più la fera- 
• mina, quando F ptefo , tuttavia-' accade ( 

- <b« , qualche volta antri come in calore , 

• v - - Que- 


\ 


1 


19 * 


Suri a Naturale 


■ v 


hanno affermato aflòlutamente ; ma io cori- 
fedo, che avrei fatto poco conto delie lo- 
ro tellimonianze , fc ciò non fi accordale 
colla porzione delle parti , che non per- 
mette a quelli- animali di congiugnerfi in 
altra gu:fa (a). . E’ perciò necelìario per 
quella operazione p>ù tempo , più opportu- 
nità , più comodità che agli , e per 
quello forfè non s’accoppiano, che quando 
fono in piena libertà, e Quando realmente 
V . - - : ' •/ han- 

J,- . - 1 •/ . •> - •>*&■ 

= -r-r- 

Quello s’ olferva principalmente nèll’ele- - 
finite femmina, la quale quando entra in 
calore , ammalia ogni forta di foglie, e d’ 
eibaggi,di cui fi fa un letto molto como- 
do con una forta di capezzale , alto da 
terra quattro o cinque piedi , ove contro 
la natura di tutte le altre beflie fi corica fui 
darlo per afpettare il mafchio , cui chiama 
coi fuoi gridi . Voyagi de Tavernicr . Tom. 
III. pag. 220. 

(a) Io aveva fcritto quefr’ articolo, quando 
ricevetti le nuove dal Sig. de Bulfy fopra 
1’ elefante 5 e trovo pienamente confermata 
dalla fua t$Qimoniahza la fuddetta polizio* 
ne. „ V elefante, dice il Sig. de BufTy , 

„ s’ accoppia irr una maniera particolare ; 

„ la femmina fi corica fopra il dorlo, e’I 
„ jrnafchio appoggiandoci fopra ie gambe 
,, d’ aventi , e piegando quelle di dietro , 

* „ nè s’ appoggia alla femmina, fe non 
„ quanto fa duopo pel coito . A. ^ 


Digitized by Google 


Dell’ 'Elefante* »l 6f 

mente hanno tutta la facilità necelfaria La 
femmina dee non folo acconfentire , ma bi- 
fogna ancora , eh’ ella provochi il malchio 
con una Umazione indecente, cui per quanto 
fi vede non prende giammai , che quando 
crede di eller Tenza tell.mon; (*) . 1 pu- 

dore adunque non è egli una virtù fifìca , 
che trovali ancora nelle belile l è almeno 
come la docilità, la moderazione, la tem- 
peranza , 1’ attributo generale , e ’l bell’ ap- 
pannaggio di tutto il lello femminino. 

Dunque 1’ elefante non tetta , non s’ ac- 
coppia , non mangia, nè bee come gli al- 
tri animali. Il Tuono ancora della l'uà vo- 
ce è fingolariflìmo ; le creder vogliamo agli 
antichi, effa fi divide , per così dire, in due 
modi diverfiflìmi ,e molto dileguali , giacché 
parta il Tuono pel nafo egualmente, che 
per la bocca ; detto Tuono prende delle in- 
flefifioni in quella lunga tromba , è rauco e 
continuato , come quello d’ un ìllromento 
Tom.Xi I di 


(*> Pudore nuncjuam nifi in abdìto coeunt. 
Plin. hift. nat. lib. viti. cap. v. ••• Gli 
elefanti s’accoppiano rariflìme volre . . . . 
e ciò con tanta fegretezza , e in luoghi sì 
folitarj, che niuno può vantarfi d’ averli 
veduti in fiffàtta occafione : Non produco- 
no mai , quando fono domeflici . Viaggi* 
sIP Indie Orientali del P. Vincenzo Maria di 
S. Caterina da Siena . Venez. a 68$. cap. 
XI. pag, $y6. 
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re, e tali fetole fono feminare affai di ra- 
do fopra il corpo, ma in gran numero Tul- 
le ciglia delle palpebre , dietro della tella 
(<x) nei buchi delle orecchie , e al di den- 
tro delle cofce, e delle gamie. L’epider- 
mide duro e callofii , ha due fpecie di ru- 
ghe, alcune Gravare, altre rilevare'; fem- 
bra lacerato da felfure, e raffimiglia m >1- 
to bene alla fcorla d’una quercia annoia. 
Nell’uomo, e negli animali 1’ epidermide 
è da per tutto attaccata alla pelle , nell’ ele- 
fante però è folo attaccata per alcuiii punti, 
come bifferò due (biffe attaccate lina l'opra 
i’ altra ; quella epidermide è naturalmente 
fecca , e molto foggetta ad ingrolfarfi : ac- 
quila fpeffo tre o quattro linee di denfità, 
a cagione del fucceffivo dilfeccamenro di 
firati differenti, che fi riproducono gli uni 
fopra gli altri : da quelto condenfamento 
dell’epidermide fi produce l’ elepbaiùafis , 

0 la lebbra fecca , a cui è talvolta fogget- 
to 1’ uomo, che ha la pelle nuda di peli, 
come quella dell’ elefante . Quella malattia 
è comuniffima all’ elefante , e gl’ Indiani 
per prevenirla , hanno la cura di ungerlo 
fovente d’olio, e di confervare con frequen- 
ti bagni la fleffibilirà della pelle : la quale 

1 affai fenfitiva, dove non è calloia nelle 

I 2 f,f- 


(a) Memoires pour fervir a l? hiftoire des ani- 
maux . Vaitic III. pjg. 1 1 & fuiv. 


- fft Storia Naturala 

felfore , e nelle altre partì , In cui non fi 
è nè diffeccata , nè indurita . La puntura deL 
le mofche diventa sì feribile all’elefante, 
che impiega non folo i fuoi moti naturali, 
ma ancora le forze della fua intelligenza 
per liberartene ; fi ferve' della coda, delie 
orecchie, della probofcide per batterle, in- 
crefpa la pjelle dappertutto , dov’ efla lo 
può, e così le fchiaccia entro le fue rughe, 
prende rami d’alberi, ramofcelli , pugni di 
paglia lunga per ifcatCiarle : e fe tutto ciò 
gli manca, ammalia della polvere colla fua 
probofcide, e ne ricuopre tutte le fue par- 
ti fon fitive : fi è veduto fpeffilfimo impol- 
verarli in quella guifa piò volte al giorno, 
e impolverarfi in tempi più necelfar j , cioè 
a dire , fortendo dal bagno (<0 . L’ ufo dell’ 

ac- 


(a) Abbiamo intefo, che l’elefante di Ver- 
failles fi rivolge Tempre fopra la polvere , 
dopo eflisr uicito dal bagno, il cheegli fa 
più fpeflò che puh; e noi abbiam oflerva- 
to, che li gettava della polvere alle parti, 
alle quali non fi era attaccata, quando vi 
£ rivolgeva , e che ufava di far la caccia al- 
le mofche, o Con un pugno di paglia, che 
prendeva colla probofcide , o colla polvere 
che gettava dirittamente fopra le^ parti, 
che fentiva pizzicarli , non eflendov» cola , 
che le mofche tanfo fuggsno, quanto la 
polvere , che cade . Mtmoirts pouf fervir a 
f hi flotte da animaux : Parti* Il /. p*& et 
117. & 1*8. 1 m y 
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acqua è a quelli animali quafi neceflario 
come quello dell’ aria , e della terra : quan- 
do fono liberi , di raro abbandonano le 
fponde dei fiumi, s’immergono fpefle vol- 
te nell’acqua fino al ventre, e vi padano 
tutti i giorni alcune ore. Nell’ Indie, ove 
fi è apprefo a governarli nella maniera, 
che pii» conviene al loro naturale, e al la- 
ro temperamento , fi lavano con diligenza, 
e gli fi concede turto il tempo neceflario , 
e tutt’ i comodi poffibili per lavarli da fe 
medefimi (a); fe gli pulifee anco la pelle, 

* 1 3 fre- 



fa) Verfo le otto, o nove ore avanti mezzo 
giorno noi fummo fulle fponde del fiume, 
per vedere, come fi lavano gli elefanti del 
Ke , e de’ gran Signori ; l'elefante entra 
nell’acqua fino al ventre , e coricandoà 
fopra un lato, in diverfe volte prende col- 
la probofeide dell'acqua , che getta fopra 
l’altro laro eh* è fuori dell’acqua per bea 
lavarlo : viene poi il padrone con una fpe- 
cie di pietra pomice, e fregando la pelle 
dell’ elefante , la netta da tutte le lordure, 
che vi potevano elfere. Alcuni credono, 
che quando quell’ animale è coricaro per 
terra , non po(Ta alzarli da fe medefimo : 
il che è molto contrario à quello, che ho 
veduto ; imperocché fubito che il padrone 
lo ha ben fregaro da una parte, gli co- 
manda, che fi rivolga dall’altra , la qual 
cofa è prontamente eléguita dall’ elefante ; 

e yuan» 
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fregandola coti una pietra pomicile poivi 
fi'meuAno aromi > olio , e colori . t i. 
* La forma' dei piedi, e delle gambe dell* 
cibante è- anche fmgolare , e differente da 
quella delia maggior parte degli animali * 
le gambe d* avanti fembrano pii» alre*di 
quelle di dietro, pure quelle fono un poco 
più lunghe (*): effe non fon piegate in* 
due parti , come le gambe di dietro de£ 
cavallo, o del bue , in cui la cofcià è quaft 
(interamente innoltrata nella gròppa , il gi<* 
nocchio viciniflimo* al ventre , e gH olfì 
del piede tanto elevati , e così lunghi , che 
fembrano elfere una gran parte della gam- 
ba ; al contrario nell’ elefante quqfta -parte 
è cortiffima , e pofa in terra ? na come l* 
nomo il giuocchio in mezzo alla gamba » 
e non già vicino al ventre ; quello piede 
tanto corto, e così piccolo è divifo in cin- 
que dita tutte ricoperte dalla pelle, neffu- 



, » > 

« quando fc ben lavato da tutte due le pati- 
ti, efce dal fiume , e dimora qualche tem* 
po in piedi fui lido per afciugarfi : viene 
poi il padrone con un' Vafo pieno di color 
roflo, o giallo, e gliene fa delle flrifce filila 
fronte , attorno agli occhi., fui petto;, e 
fui di dietro, fregandolo poi con olio per 
i rinforzargli i nervi. Voyage de Tavernièr . 

Roucn )7i;> Tom. Ili, pages 264. & 165. * 
(4) Memoires pour fervir a l’ hiftoìre dcs ans- 
màux . Porne III, page 102. 
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no de’ quali comparifce al difuori . Si ve- 
dono folamente alcune fpecie d’ unghie , che 
variano pel numero , benché fia collante 
quello delle dita ; perciocché a ciafcun pie- 
de vi fono collantemente cinque dita, e 
ordinariamente cinque unghie (a), ma al* 
cune volte non fe ne trovano che quattro 
(6) o anche tre, e in quello cafo non cor- 
rifpondono efattamente all’ ellremità delle 
dira . Del rello quella varietà, che non è 
fiata olfervata, che in elefanti giovani tra- 
fportati in Europa, fembra edere puramen- 
te accidentale , e dipende verofunilmente 

I 4 dal- 

« 


(a) I Signori dell* Accademia Reale dell* 
Scienze ci hanno raccomandato di efami- 
nare, le tutti gli elefanti abbiano le un- 
ghie ai piedi ; noi ne abbiam veduto un 
folo , che non ne avea cinque a ciafcun 
piede , all* ellrernità di cinque dita ben 
grandi: ma e loro dita fono sì corte, che 
appena fpuntano dalla malfa del piede. 
Premi t Voyage du P. Tachard. pag. 27$. 

(b) Quanti hanno fcritto dell’ elefante, danno 
cioque unghie a ciafcun piede, ma non 
ve ne fono, che tre nel nollro foggetto ; il 

, piccolo Indiano, di cui li è parlato, ne 
aveva quattro, sì ai piedi d* avanti , come 
a quei di dietro: la verità però (ì è, che 
vi tono cinque dita a ciafcun piede . Me- 
rnoìret tour fervi r a P kijloiri dei animante t 
Patte III. pag. 103. 
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dalla maniera , con cui l’ elefante J flato 
trattato nei primi tempi del Tuo crefcerè » 
La pianta del piede è veftita d’una fuola 
di cuojo duro , come il corno , e che tutto 
intorno fporge infuori : di quei!» medefima 
ibflanaa fono parimente formate le unghie. 

Le orecchie dell’elefante fono lunghiffi- 
me delle quali fi ferve come d’un ventaglio, 
le fa muovere, e sbattere come gli piace: 
la coda non é più lunga delle orecchie, e 
ordinariamente non ha che due piedi e 
mezzo, o tre di lunghezza : è molto fonile, 
appuntata, e fornita all’eftremità d’un fiocco 
di grotti peli, o piuttofto di fili di corno, 
neri, lucidi, e lo li di : quello pelo , o quello 
corno é della grettezza , e della fortezza cf 
un grotto filo di ferro , e un uomo nota 
può romperlo, tirandolo colle mani , ben-’ 
chè fia elattico, e flelfibile . Del retto un 
tal fiocco di pelo è un ornamento (limato 
allaittìmo dalle femmine Negre , che per 
quanto fembra , vi hanno qualche fuperiìi- 
zione ( a ) : una coda d’elefante lì vende 

tal- 


fa) Merol'a oflerva , che molti Pagani in 
qnefte contrade, (òpra tutto i Saggai hao- 
no una fpezie di divozione alla ,coda dell* 
el-fànte Se la morte gliene toglie uno de* 
capi , ne confervano a fuo onore la 
c °d* , a cui rendono un culto fondato 
full’ opinione , che hanno della fua ener- 
gìa. 
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talvolta per due , o tre fchiavi , e i Negri 
fovente azzardano la vita per procurare di 
tagliarla, e di togliergliela ancorché vivo. 
Oltre quello hocco di grofli peli , eh’ è al- 
l’ eflremità , la coda è coperta , o piuttoflo 
tutta in lungo feminatadi fetoledure,e piti 
grafie di quelle del cignale ; fi trovano an- 
che di quelle ferale filila parte convella 
della probofeide, e Tulle palpebre, ove qual- 
che volta fono più lunghe d’ un piede : di 
iìffatte letole, o peli fono fornite le palpe- 
bre folo dell uomo, della feimia, e deli’ 
elefante. 

Il clima, il nutrimento, e la condizio- 
ne molto infiuifeono all’ accrefcimento , e 
alla grandezza dell’elefante : generalmente 
parlando, quei che fono flati prefi giovani, 
e in tale età ridotti in ifchiavitù, non ar- 
rivano giammai alle intere dimenfioni del- 
la natura ; i più grandi elefanti dell’ Indie 
e delle colle orientali dell’Africa hanno 
quattordici piedi di altezza, i più piccoli 
che fi trovano al Senegai , e in altre parp 

1 5 occi- 


gìa . Intraprendono a bella polla delle cao 
ce per tagliarla , ma dev’ edere tagliata 
con un colpo folo , e l’ animale dev'efler 
vivo r fenza quelle condizioni la luperlH’- 
zione non attribuirebbe a quella coda aU 
. Cuna virtù . Hifìoire-, generale d?t Hpyagas 
far Ad. i ’ Abbi Trevojl . Tom. V. pag, 7^ 
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occidentali dell’ Africa non hanno che die* 
ci , o undici piedi, e tutti quei , che fond 
flati condotti giovani in Europa , non font» 
mai arrivati a Affetta altezza. Quello del 
ferraglio di Verlailles, che venne dal Con- 
go (*) non era che di fette piedi e mezzo 
di altezza nell’età di diciaflfette anni; nel- 
lo fpazio di anni tredici non crebbe,, che un 
piede di. grandezza , di modo che d’ anni 
quattro , quando fu mandato , non aveva 
che lei piedi e mezzo d‘ altezza \ e ficcai 
me l’ accrefcimento. fi fa tempre di meno- 
in meno , non fi può fupporre , che fe foflt 
arrivato all’età di trent’ anni, che è l’or- 
dinario termine dell’intero accrefcimento \ 
elio avrebbe acqaiftato più d’otto" piedi » 
alrezza: onde la condizione , e lo (lato 
di domefiichezza fminuifce d’ un terzo £ 
accrefcimento dèli’ animale non folo da 
altezza , ma anco in tutte le altre di- 
menfioni . La lunghezza del corpo mifu* 
rata dall’occhio fino al principio della co- 
da è a un di pretto eguale alla fua altez- 
za prefa al livello della giunrura degli olii 
delle fpalle. Dunque un elefante delle In- 
die dell’altezza di quattordici piedi , è più 
di fette volte più graffo, e più pelante , 

, ! 1 che 



{a) Memoires pour fervìr a l’bifloìre desant- 
»»8t Parte HI. pag. t«i. 0* 102. 
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thè non era l’elefante di Verfailles. Pa- 
ragonando 1’ accrefcimento di quell’ anima- 
le con quello dell’ uomo, noi troveremo, 
che avendo il fanciullo comunemente nell' 
età di due anni trentun pollici, cioè a di- 
j e, .| a meta della ^ ua altezza , e prenden- 
do il luo intero accrefcimento nello fpazia 
di anni venti , l’elefante , che lo prende 
lolo ai trent anni , dovrà avere la metà 
della lua altezza , quando ha tre anni i fi- 
mumente fe vogliali giudicare della malfa 
enorme dell’ elefante , fi troverà ( fuppo- 
nendo il volume del corpo umano di due 

pie j fi) | cl e mezzo ) che quello del cor- 
po dell elefante , lungo quattordici piedi , 
e pel quale non fi fupporranno, che tre piedi 
di grolfezza e di larghezza mezzana, farà 
cinquanta volte pure più grolfo (a), e che 
per conferenza un elefante deve pefare, 
quanto pelano cinquanta uomini. » Io ha 
n veduto, dice il P. Vincenzo Maria, al- 
M cuni elefanti , alti (ò) quattordici, equin- 
' 1 à «di- 


CO Petrerio nella Vita di GafTendo , dice 
di aver fatto pefare un elefante, e che I» 

- ™ mil » « cinquecento libbre. 
Qoell elefante farà flato piccoliffimo , per- 
che quello di cui noi computiamo le di- 
rne^ (ioni , e che forfè abbiamo di troppo 
frnmuire , pefertbbe otto mila libbre. 

(b)JV<jr* , Quelli piedi fono probabilmente 

piedi Romani. 
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„ dici piedi , e lunghi e groifì a proporr 
„ zione , il mafchio è Tempre più grande 
„ della femina. Il prezzo di quell’ anima- 
„ le crefce a proporzione delia grandezza , 
■ n cl^e fi mifura dall’occhio fino all’ eflre- 
j, mità del dorfo, e quando quella dimen- 
M fione arriva ad un certo termine , il 
„ prezzo s’ acerete , come quello delle pie» 
„ tre preziofe (*)'•. Gli elefanti della Gui- 
„ nea , dice Bofman , fono alti dieci , do- 
* dici , e tredici piedi (£> ». fono lenza pa- 
n ragone più piccoli di quei dell’ Indie 
„ orientali , poiché quelli, che hanno ferie- 
,, ta la (lori a de’ detti paefi , danno a que- 
„ (li più altezza in braccia , che quelli 
„ non ne hanno in piedi (c) . Io ho ve- 
M duri degli elefanti alti tredici piedi , di- 
n ce Edward Terri (d), e molti mi hai» 
M detto averne veduti anche di quindici» 
d piedi (*) M . Da quelle tellimonianze , e 

• ' . ' j • - da 


(a) Viaggio all’Indie orientali del P. Vincen- 
zo Maria & c. Cap.Xl. pag. 396. 

(b) Nota . Quelli fono probabilmente piedi 
del Reno. 

(c) Voyage en Guinee de Guillaume Bofman 
par. 244 . 

(d) Voyage aux Inde» orientale! par Edward 
Terri pag. 15. 

(e) Nota . Quelli forfè fono piedi tngl^fi . 
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da molte altre , che ancora fi potrebbono 
raccogliere, fi dee conchiudere, che la (da- 
tura più ordinaria dell’elefante, è di dieci 
o undici piedi, e che quei di tredici o quat- 
tordici piedi d’ altezza fono rarifiimi,e che 
* più piccoli fono almeno nove piedi alti, quan- 
do eficndo rimalli in libertà hanno avuto 
tutto il loro accrefcimento . Quelle enormi 
mafie di materia non lafciano , come ab- 
biali» detto, di muoverli /on molta veloci- 
tà ; effe fono lollenute da quattro membri» 
che rafiòmigliano meno a gambe, che a 
pi ladri , o a colonne mafiicce di quindici 
o diciotto pollici di diametro , e di cinque 
o fei piedi d’ altezza ; quelle gambe adun- 
que fono una o due volte più lunghe di 
quelle dell’uomo, perciò quando 1’ elefan- 
te non facelfe , che un palio, mentrecchè L’ 
uomo ne fa due , lo vincerebbe al corfo. 
Del redo , il palio ordinario dell’elefante 
non è più veloce di quello del cavallo (0, 
ma quando lo affretta , prende una fpecie 
di portante , che per la velocità equivale 
al galoppo . Efercita dunque con prontez- 
za, ed anche con ra.dta libertà tutti i mo- 
ti diretti , ma certamente non ha facilità 

- « 


(a) Note del Sig. de Bufly, che ci fono fla- 
t te comunicate dai Sig. Marchefe di Mon»^ 
muail • 
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pe moti obbliqui, o retrogradi: ordinaria* 
riamente accade, che nei cammini llretti-, 
dove prova difficoltà a rivoltarti , i Negri 
i’afialtfcono, e gli tagliano la coda , che 
per efli è di tanto prezzo, quanto tutto il 
redante dell’ animale ; prova malta pena a 
difendere per un pendìo troppo rapido, ei 
è obbligato a piegar le gambe di dietro 
(»), acciò difendendo .le parti d’ avanti 
del corpo confervipo il livello colla grop- . 
pa , e acciò il p -fo della propria mafia non 
lo precipiti . Nuota pure benifiìrijo, ben- 
ché la figura delie gambe , e de’ piedi par- 
rebbe, che dimoftraffero il contrario: ma 
ficcome è grandifiìma la capacità del petto 
e del ventre, e ficcome è enorme il volu- 
me de’ polmoni , e degl’ inteftini , e tutte 
quelle gran parti fono piene d‘ aria , o di" 
materie piò leggiere dell’acqua, va a fon- 
do meno degli altri animali : ha perciò 
minor refillenza, da vincere , e per confe- 
guenza può nuotate più velocemente ,, fa- 
cendo minori sforzi , e meno movimenti di 
gambe , che gli altri . Son eflì ddhque d* 
un gran comodo pel paffaggio de’ fiumi: 
oltre due pezzi di cannone dj palla di tre 
0 quattro libbre , di cui in tali occafioni 

vieti ... 


(a) Note del S ; e. de BuflF? a noi comunicate 
dai Sig. Mdtchtle de Monttmuii. 


DtlP "Ehfante . i*j 

vien caricato (a), fe gli mette ancora fui 
corpo molto equipaggio , non computando 
una quantità di perfone, che gli fi appic- 
cano alle orecchie, e alla coda per paflar 
l’acqua ; elfendo di poi così carico, nuota in 
mezzo alle acque, e non fe ne vede che la 
probofcide , ch’ei tiene alzata per refpirare . 

Benché T elefante ordinariamente fi nu- 
drifca di fole erbe, e piante tenere, e ben- 
ché gli abbifogni un prodigiofo volume di 
quella forca di alimento per poterne trarre 
la quantità di molecole organiche necelfa- 
rie alla nutrizione di un corpo sì vado, 
pure non ha più llomachi, come la mag- 
gior parte degli animali, che fi nudrifcono 
in fimil guifa: ne ha un folo, nè rumina 
affatto , ed è più tolto limile al cavallo, 
che al bue, o agli altri animali , che ru- 
minano: gli manca la pancia , e quella è 
fupplita dalla grolfezza , e dall’ eilenfione 
degl’ in tedio i, e particolarmente dell’ inte- 
rino colon, che ha circa tre piedi di dia- 
metro, e più di quindici o venti di lun- 
ghezza ; lo llomaco in tutto é più piccolo 
del colon (b) non elfendo lungo che tre 
piedi e mezzo , o quattro piedi in lun- 

ghez- 



(a) Note del Sig. de Bulfy, come fopra. 
ìb) Leg gali la defcrizione del ventricolo , e 
degl’ interini dell’ elefante nelle Memoirei 
pour fetvir a i' bifìmre da animaux . Parti» 
IIL pug. 2 - 27 . & / itivamtt , 
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ghezza , e un piede e m|ztor nella mag* 
gior larghezza : per empiere quelle grandi 
capacità bifogna, che l’animale mangi , per 
v »osi dire, di continuo, e particolarmente, 
quando non ha altro cibo di maggior fo- 
ftanza dell’ erba ; onde gli elefanti felvag- 
* Ci fono quali Tempre occupati a fradicare 
P erbe , a coglierne le foglie , e a rom- 
pere alberi novelliti domelìici pure, acuì 
fi dà una gran quantità di rifo , r non fa- 
lciano di cogliere dell* erbe , quando poffo- 
no . Per grande che lia l’ appetito, l’ele- 
fante mangia - moderatamente , e *1 gulio 
per fa moderazione gli fa foperare il fen- 
timemo del- bi fogno: fa deprezza ' poi nel 
feparare ,colla probofcide le foglie buona 
dalle cattive , e fa diligenza , che ufa a 
bene fcuoterle , perchè non vi rimangano 
Rè infetti , nè làbbia, fono cofe piacevoli 
il vederli (a) ■ Egli ama molto il vino , i 
liquori fpiritofi, lacquavire ec», mollando- 
gli un' vafo di quelli liquori , e facendo^ - 
gliene promelTa in premio di lue fattghe, 
le ne ottiene , che faccia le fatiche k più 
pendè , e le più forti imprefe ; par che 
ami ancora il fumo di tabacco, ma. quello 
lo llordifce , e l’ubbriaca, teme tutti gli odori, 


e ha sì grande orrore pei porco t che il fo- 

- lo 



(a) Note del Sfa. de Fufly , comunicata dal 
Sig. Marche!» di Monmmail. . ■ «.* 
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Io grido di quell' animale lo agita, a lo 
fa fuggire («). 

Per dare una compiuta idea del naturale 
,e dell' inrendimento di quell’ animale noi 
{limiamo di dover qui riferire le oflerva- 
a ioni , che ci fono (late comunicate dal 
Sig. Marchefe di Montmirail (6 ) , il quale 
non folo fi i prefa la fatica di raccoglier* 
le, ma ancora di tradurre dall’Italiano, 
e dal Tedefco tutto, ci5 che ha rapporto 
alla Storia degli animali in alcuni libri, 
che jnon erano a mìa notizia ; il fuo gufo 
per le arti, e per le fcietrze , l’impegno 
per 1’ avanzamento di effe , fono fondate 
Copra uno fquijko difcerni mento , e (opra 
moltiffime cognizioni in tutte* le parti del- 
la Storia Naturale t noi dunque faremo 

E ubblica con egual piacere e^riconofcenza, 
t, bontà, con cui ci onora, e t lumi , dà 
cui gli fumo debitori : e fi vedrà nel profe- 
guimento di quell’opera, quante occafioni 


avre- 



(a) L’elefante, ch’era nel Serraglio di Ver- 
faifles aveva grande avverliohe , e anche 
molto timore dei porci ; il grido d’uopic- 
col porco lo fece fuggire una volta ben Iotr« 

. tano . Aliano ha notata quefì' antipatìa . 

(b) Il Si™. Marchefe di Montmirail , Capi- 
tano Colonnello de’ Cento Svizzeri dell»- 
Guardia ordinaria del corpo del Re, at- 
tualmente prendente deil’ Accademia Reale 

, delle Scienze . 

» , , 
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avremo di citare il fuo nome. „ Si fa ofo 
9j dell’ elefante per trafportare l’ artiglieria 
99 foprà le montagne , e qui è dove me- 
99 gl>o fi fcorge il fuo intendimento : Ec* 
99 co la maniera , colia quale vis’ impiega. 
99 Mentre che i buoi attaccati al pezzo 
>9 del cannone fanno sforzo per tirarlo in 
99 alto , t’ elefante ne fpigne 1* eftremità 
99 colla fua fronte , e a ciafcuno sforzo, che 
fa il bue, ei foftiene il carro del can- 
», none col fuo ginocchio, che punta con- 
t, tro la ruota . Pare eh’ egli intenda ciò 
99 che gli fi dice: quando il fuo condur- 
li- tore vuol fargli fare qualche penofo la- 
» voro , gli fpiega ciò che . da lui preten- 
» de, e gli efpone le ragioni , che debbono 
,, impegnarlo a ubbidire : fe 1 ’ elefante mo- 
99 fi r a d Ila ripugnanza a ciò, che da lui 
9, efige il Cornac ( cosi è chiamato il fuo 
99 Convittore) promette di dargli dell* arac, 
9, o qualche altra cofa a lui grata :> allora 
9, T animale fi mofira pronto a tutto : ma 
,9 è cofa Dericolofa il mancargli di parola » 
„ e più d’ un Cornac è fiato fua vittima . 
9, ^ quefio propofito accadde nel Dekan un 
„ fatto, che merita d’efier qui riferito, e 
„ (ebbene fembri incredibile, pur è affo-.* 
9, duramente vero : mentre un elefante fi 
9, vendicava del fuo Cornac ammazzando- 
9, lo, la moglie tefiimonio di quefio fpet- 
„ taccio ; prefe i Cuòi due figliuolini , e 
99 li gettò ai piedi dell’ animale peranche 

« «c- 
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,y tatto furiofo , come fé gli diceffe : poi- 
,, ehi m hai ammazzato il marito , togli 
„ la vita anco a me , ed *’ miei figliuoli . S* 

,t arredò in un fubito Y elefante, fi raddol- 
„ cL, e come fé folte datò tocco dal pen- 
„ ti mento , prete colla tua proboscide il 
,, piò grande di quelli due fanciulli, e fe 
lo mite fui collo, 1* adottò per condot- 
,, tiere , e non foderi , che altri piò Io 
„ guidalte. ^ r *. r. „, v K 

„ Se T elefante è vendicativo , non èpe. 

,, rò rrten riconofcente ; un faldato di Fon? 

,, dicherì, ch'era folito di portare ad uno „ 

}) di qrirefti animali una certa mifnra di 
j, fptrito di zucchero dellinatagli per ogni 
„ giorno : avendo un giorno ecceduto nel 
B bere, e vedendoli perfeguitato dalla guar- 
dia , che voleva farlo prigione , li rifu- 
i, giò lotto l’elefante, e vi fi addormentò: 

„ Invano la guardia tentò di levarlo da 
„ quell’ afilo, e l’elefante lo difefe fem- 
^.pre colla fua probofcide . Il giorno do- 
,, pò rifcofio il ibidato dalla fua ubbria- 
„ chezza nello fvegliarfi fi fpaventò, tro» 

„ vandófi coricato fotto un animale d’una 
„ si enorme grolfezza. L’elefante, che cer- ■ 

„ ta mente s’ àccorfe dello sbigottimento di 
„ lui , lo accarezzò colla fua probofcide per 
+, ufficurarlo, e gli fece capire, che potè» 

„ va alzarli da quel luògo.- ■>, • ó>i t 

» L* elefante cade alle volte in una 
„ fpecie di follìa-, che gli toglie la doci- 

» li- 
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„ lira j e Io rendi? ancora affatto indoma- 
« bile, e allora bifogna ammazzarlo. Ba- 
„ Ila alcune volte legarlo con grolle cate- 
» ne di ferro, quando vi lla fperanza,che 
„ ritorni in fe fteflò: ma quando è nello 
„ flato fuo naturale , i dolori più acuti 
„ non polfono indurlo a far male a chi 
r non gliene ha fatto alcuno. Un elefan- 
ti te furiofo per le ferite , che avea -rice- 
„ vuto nella battaglia d* Hambour correva 
,, a traverfa i campi, e gettava gridi ter» 
„ ribili; un faldato, il quale, febbene av- 
„ yen irò da’ fnoi compagni , non aveva por 
$, tato fuggire, forfè perchè era anch’egli 
„ ferito, fu incontrato dall’ elefante ; quelli 
„ temendo di peflarlq, coi piedi, lo preife 
,, colta fua probofcide , lo collocò con buo- 
„ na maniera da una parte, e continuò il 
„ fuo cammino “ » Io non ho creduto dì 
dover troncar niente . di quefle note* che hò 
trafcritte ; elleno fono fiate date al Sigi 
Marchefe di Montipirail dal Sig. deBuffyi 
che dimorò dieci anni nell’ Indie , e che 
in quel lungo foggiorno vi ha fervito con 
malànimo vantaggio lo flato, e la nazio- 
ne- Egli aveva molti elefanti al fuo fer- 
vigio, gli montava fpeffiflimo , gli vede- , 
va ogni giorno , ed -era in gradò di veder- 
ne altri , ed offervarli : perciò quelle note, 
e tutte le altre da me citare , col nome 
del Sig. di Buffy , a me fembrano - meri- 
tarli una intera credenza* 

I S i- 
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I Signori Accademici delle Sciente mi 
hanno pure lafciari alcuni fatti , che ave- 
vano apprefi da quei , che governavano 1’ 
elefante nel Serraglio di Verlailles,e que- 
•fìi fatti pure mi fembrano meritarli luogo 
in quella Storia. ,, Pare che l’ elefante co- 
,, nofca quando vien burlato , e che fe ne 
„ ricordi per vendicatene tempo , e a 
» luogo. Ad un uomo che l’aveva ingan- 
»> nato, facendo mollra di gettargli qual- 
,, che cofa in bocca , ei diede un colpo di 
,, probofcide , che lo rovefciò a terra , e 
„ gli ruppe due cortole, indi lo pellò coi 
„ piedi, e gli ruppe una gamba; ed ef- 
„ fendofi inginocchiato , voleva ferirgli il 
„ ventre colle zanne , le quali penetraro- 
,, no folo la terra dalle due parti della co- 
„ fcia, che non rertò in alcuna parte feri- 
„ ta . Ammazzò un altr’ uomo , fpingendo- 
„ lo contro una muraglia pel medefimo 
» motivo. Un pittore voleva difegnarlo in 
„ un’ atteggiamento rtraordinario , cioè col- 
,, la probofcide^ alzata , e colla bocca aper- 
„ ta ; il fervo 'del pittore, per farlo rta- 
„ re in querta guifa, gli gettò dei frutti 
„ in bocca , ma per lo più fingeva di ger- 
„ fargliene ; fe ne fdegnò l’ elefante , e co- 
„ me fe averte conofciuto, che il defiderio 
„ che aveva il pittore di difegnarlo , era 
„ la cagione di quella importunità , in ve- 
„ ce di prendetela col fervo, fi rivolfe 
»> contro il padrone, e gli gettò cella pro- 

»> ho- 
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,, bofcide un* quantità <j’ acqua , con cui 
„ guaftò la carta, fopra la quale il pitto- 
„ re ne- (lava facendo il difegno. 

,, Egli fi ferviva ordinariamente meno 

della fua forra , che delta deprezza , la 
,, quale era tale, che fi levava con molta 
„ facilità una grotta e doppia correggia, 
,, con cui aveva una gamba legata, feto- 
„ gioendola dalia fibbia , e dall’ ardiglione, 
„ e benché detta fibbia futte attonigiiat» 
„ da una piccola corda a molti nodi ,fciol- 
,, fe tutto fenza romper nulla. Una notti 
„ dopo effetti in quella guifa liberato dal- 
„ la fua correggia , ruppe la porta della 
„ dalla così deliramente, che il govema- 
„ tore non fu fvegliato dal Tonno : quindi 
„ pafsò in più parti del ferraglio , rom- 
,, pendo le porte ferrate , e abbattendone 
,, la muraglia, quando erano troppo pic- 
„ cole per potervi pattare , andò perfino 
,, nella dalla degli altri animali, che re- 
„ darono talmente fpaventati, che fuggir 
,, rono a nafeonderfi nei luoghi più recon- 
,, diti del recinto. 

Finalmente per non tralafciare cos’ alcu- 
na di <iò che può contribuire a far cono- 
feere tutte le naturali facoltà , e tutte le 
qualità acquiftate di un animale tanto fu- 
periore agli altri , aggiugneremo ancora al- 
cuni fatti, che abbiamo cavati da’ viaggia- 
tori i meno fofpetti. „ Lo detto elefante 
„ Selvaggio (dice- il P. Vincenzo Maria) 


t 


DelT Elefanti • iy| 

i y) non manca di virtù : è generofo, e tem- 

> ,, perante , e quando è domettico, viene 

„ ttimato per 1’ affabilità , e fedeltà ver- 
» „ lo il fuo padrone , per l’amicizia per 

t Ji colui, che lo governa ec. Se é desina- 
ti » to a fervi re immediatamente ai Princi- 

i j» pi ì conolce la lua fortuna , e conferve 

t „ una. gravità convenevole al luo impiego: 

„ fe al contrario è dettinato- per fatighè 
„ meno onorevoli , s’ attritta , fi turba , e 
„ fa chiaramente vedere , che fi abballa 
» contro fuo genio : nella guerra al primo 
„ fcoppio è impetuofo , e fiero, accade Io 
s »> Seffo, quando retta inviluppato dai cac- 
„ datori i ma perde il coraggio, quando 
^ vinto • • • • Combatte co’ fuoi denti, 
t, ^ nulla tanto teme , quanto di perdere 
„ la fua probofeide , che per la confi- 

» Senza è facile a tagliarli Del 

„ retto è d’ un naturale dolce , non affale 
„ le perfone, purché non fia da loro offe- 
„ .fo , fembra compiacerli della compagnia, 
»»* e ama principalmente i fanciulli, gli ac _ 
„ carezza , e par che in elfi riconosca la 
„ loro innocenza. 

,, L’elefante, dice Frane. Pyrard (a), è 
„ 1 animale il più dotato di giudizio e 
„ dt cognizione, dimodoché fi direbbe," 

> . » «he 


- <*) Voyi ,f Franco!, p yrard . p„ h u 

Tem. II. pag, ^ 
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„ che ha qualche ufo di ragione , oltre l* 
„ elTere d’ infinito utile , e fervigio al- 
„ 1’ uomo . Se fi tratta di .montargli fo- 
„ pra, è talmente fleflì bile , ubidiente, e 
», deliro per addattarfi al comodo dell’ uo- 
», rao , e alla qualità della perfona , che 
„ le ne vuol Servire, che piegandoli a baf- 
tt fo, cerca egli fteflo chi vuol montarlo» 
», o lo accarezza colla proboscide 
», E* così ubidiente , che gli fi fa fare 
», ciò che fi vuole , purché fi prenda con 

», dolci maniere Fa tutto ciò che 

», gli vien detto, ed accarezza quei , che 
», gli vengono mollrati a ditoec. 

„ Dando agli elefanti ( dicono i Viag> 
», giatori Olandefi ) tutto cib che pub pia- 
,, cergli (a), fi rendono così domeflici , così 
„ fommeffi , come lo fono gli uomini . Si 
„ pub dire, che loft» non manca, che lapa- 
„ rola . . . • . Sono orgogliofif e ambi- 
„ ziofi , ma fi ricordano dei benefizi , ed 
„ hanno della riconofcenza , arrivando fino 
a chinare il capo in Segno di rifpettò, 
„ palfando avanti a quelle cafe , in cu» 
», fono fiati ben trattati. .. Si lafciano cot*- 
„ durre (£) e comandare da un fanciullo, 

„ ma 


(a) Voyage de la Compagnie de$ Inde» < 1 « 
Holtande Tom . 1, pag. 41^. 

(b) Voyage de U Compagnie des Indes de 
Holiandc, T»m ; VII . pag. $1, 
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ma vogliono efler lodati, e accarezzati. 
„ Non fi può burlarli di loro , nè ingiu- 
„ riarli , fenza eh’ eglino noi comprendano: 
„• e quelli che ciò fanno,' devono llar be- 
„ ne avvertiti , poiché farebbe per elfi 
,, gran fortuna , fe non folfero bagnati col- 
„ 1’ acqua- delle probofeidi di quelli anima- 
„ li , e fe non fodero rovefeiati per terra . 

„ Gli elefanti, dice il P. Filippo ( a ) , 

„ hanno molto dell’uomo riguardo al giu- 
„ dizio, e al raziocinio ..... Se fi vo- 
,, gliono paragonare le feimie cogli elefan- 
„ ti, non fembreranno , che animali molto 
„ goffi , e alfai brutali ; e di fatti gli ele- 
„ fanti fono talmente onelli , che non fi 
„ lafcian affatto vedere, quando fi accop- 1 
„ piano , e fe, a cafo qualcuno gli ve- 
„ deffe in quella azione, indubitatamente 
„ fe ne vendicherebbero ..... Elfi fa- 
„ lutano piegando le ginocchia , e abbaf- 
,, fando il capo, e quando il padrone vuol 
„ montargli, gli prefentano sì deliramente 
„ il piede, che fe ne può fervire , come 
„ d’uno fcalino . Quando fi è prefo un cle- 
„ fante felvaggio , e fe gli fono legati i 
„ piedi, il cacciatore lo prende, Io faluta, 

„ gli fa delle feufe per averlo legato, pro- 
Tom.Xl. K „ te- 


(*) Voyage d’ Orient du P; Philippe de J* 
Tres- Saintè-Trinit^ , L/on 166 9. pag. $64. 
C 347. '• ' 
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„ telUndogli , che non vuol fargli ingiti- 
„ ria. ••• - Gli efpone , che per lo pii 
„ ha avuta fcarfezza di nutrimento nel 
„ fuo primo- fiato fel viaggio , - che da qui 
„ innanzi farà trattato a tutta perfezione , . . 

4 „ e che gliene fa promeffa : il cacciatore 
H non ha peranco finito quello difcorfo, 

„ che I’ elefante lo fegue , come farebbe 
t , un .manfuetiflimo agnello : tuttavia^ non 
„ bifogna quindi conchiudere , che l' ehe- 
^ fante intenda le lingue: ma folamente, 

,, che, «(fendo ottimo eftimatore, conofce 
,, i di ver fi movimenti di- (lima, o di difprez- 
„ zn, d’ amicizia , o di odio, e tutti gli 
,, altri atti ancora da cui fono molli gli 
„ uomini inverfo di lui , e per quello è 
„ piìi facile il domarlo colle ragioni , che 
„ colle percolfe . . . . . Colla fua, probo- 
„ fcide lancia le pietre molto lontano, e 
,, aliai diritto , e di ella fi ferve anche 
„ per verfare dell’ acqua, onde lav^fenp il 

„ corpo,. ^ 

Di cinque elefanti , dice Tavermer 
w (a) , eh’ erano fiati prefi da’ cacciatori » 

,, tre fi falvarono , benché fodero cinti il 
,, corpo, e le gambe di carene, e di corde. 

„ Quelle genti ci raccontarono una cofa 
„ forprendente, ed affai maravigiiofa, fep- 
.. pure è degna di fede j ed è , che que- 

9 . • • ngli. 


(a) Voyage d« Taverèier. Tom,lll> fot» a}8« 
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„ gli elefanti ettendo una volta caduti nel- 
„ la trapp la,e ne arrivano ad ufcire , fe fi 
,, fanno entrare ne’bolchi, ttanno talmente 
„ in diffidenza , che ("radicano colla probofci- 
„ de un grolfo ramo , con cui vanno , innanzi 
,, di collocarvi il piede , tentando dapertuctO 
,, fe vi fono buche per dove pattano , per non 
„ incapparvi la feconda vola; la qual co- 
,, fa faceva perdere la fperanza ai caccia- 
„ tori, che ci raccontavano , quella lforia, 
,, di poter facilmente ripigliare i tre el&- 
,, fami, che gli erano fcappati . . . Noi 
„ vedemmo gli altri due, che erano (la ì 
„ prefi } ciafcun de’ quali , che era fetvag- 
„ gio , flava fra due elefanti domeitici , 
„ ed intorno ai felvaggi v’ erano fei uomi- 
„ ni con lance a fuoco , che parlavano 2 
„ quelli animali , prefentandogli da man- 
„ giare , e dicendo nel loro linguaggio, 
„ prendi quefìo , e m-wgialo. I cibi erano 
„ piccoli mazzi di fieno , pezzi di zucca- 
,, ro, e rifo cotto nell’acqua, e molti gra- 
„ ni di pepe. Quando un elefante felvag- 
„ gio non voleva ubbidire in ciò , che gli 
„ fi comandava , gli uomini ordinavano 
„ agli elefanti domeitici , che lo battelfe- 
„ ro, e fubiro lo facevano, l’uno batten- 
„ dolo fulla fronte, e fuìla reità còlla pro- 
,, bofeide; e quando quello minacciava di 
„ rivoltarli contro di lui , 1’ altro lo batte- 
„ va dalla fua parte , di maniera che il 
„ povero elefante Clivaggio non l'apeva più 
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„ dove fi foffe, e da ciò apprefe ad ubbi- 
,> dire . 

„ Ho piò volte offervato ( dice Edward 
„ Terri («) ) che l’ elefante fa molte co- 
„ fe,che hanno piò- dal raziocinio umano, 
,,-che dell’iftinto naturale, che gli viene 
„ attribuito., Efeguifce tutto ciò , che gli 
», -comanda il fuo padrone ; e fé fi vuole, 
„ che faccia paura ad alcuno, fé gli avan- 
„ za contro con tal furore , come fe vo- 
,, lede farlo in pezzi , e quando gli fi è 
,, avvicinato, s’ arreda fubito fenza fargli 
„ male alcuno . Se il padrone vuol burla- 
„ ré qualcuno , lo dice all’elefante, che 
,, prenderà colla probofcide dell’acqua dd 
,, rufcdlo , e del fango, e gliela getterà 
„ in faccia . La probofcide ir fatta d’ una 
„ cartilagine, che pende fra denti , ed alcuni 
9 , la chiamano la fua mano , perchè in 
3 , molte occafioni fe né ferve , còme fi fer- 
,, von gli uomini della mano . ^ , Il 

„ Mogol ne ha di quelli , che fanno da 
„ carnefici ai malfattori condannati a mor- 
„ re. Se il padrone gli comanda di fracaf- 
,, fare prontamente quelli miferabili , li 
,, fanno in un momento in pezzi co» pie- 
,, di ; ed al contrario fe gli comanda di 
„ farli, languire , gli rompono le alfa ad 

. ,, uno 


(a) Voyage aux Indes orientales par Edward 

Terri pag. 15 1. ; 

» 


/* 


Deir EleféHit . 197 

„ uno ad! uno , e fan loro (offerire un fup- 
„ plizio egualmente crudele , che quello 
,, delia ruota. 

Noi porremmo citare ancora molti altri 
fatti egualmente curiofi , ed intereflanti , 
che quelli, che abbiam riferiti* ma oltre- 
pafleremmo i confini , che ci fiam preferir- 
ti in quefV opera : anzi non faremmo en- 
trati in un dettaglio così minuto, fe Tele- 
fante non folfe per tutt’ i riguardi il prin- 
cipe degli animali, quello per confeguen- 
za , che meritava maggior attenzione . Noi 
nulla abbiam detto della produzione del 
fuo avorio, perchè ci fembra, che il Sig. 
Daubenton abbia efauflo quell’ argomento 
nella deferizione che fa delle differenti par- 
ti dell’elefante . Si può vedere nella fua 
opera quante offervazioni utili, e nuove egli 
ha fatte fulla natura, e filila qualità dell’ 
avorio nei fuoi differenti fiati , e nel me- 
delìmo tempo facilmente fi vedrà, ch’egli 
ha redimito all’ elefante le fue zanne , e T 
odo grandiffimo,che fi attribuiva al Mam- 
mout . Confeffo d’effere fiato incerto io 
fieffo fu quello punto ; piò volte aveva con- 
fiderate quelle olfa enormi, c le aveva pa- 
ragonate collo fcheletro dell’ elefante , che 
abbiamo nel Gabinetto del Re , che io 
fapeva eflfere lo fcheletro di un elefante 
quali adulto; e ficcome prima di aver fat- 
ta la fioria di quelli animali , io non mi 
potea perfuadere, che potelfero elfervi ele- 

K 3 fan- 


Storia Naturale 


198 

fanti fei o fette volte piò graffi di quello» 
di cui veduto aveva lo lcheletro ; e perchè 
in oltre le graffe offa non aveano le me- 
defim; proporzioni èolle offa corri fpondenti 
nello fcheletro dell* elefante, perciò crede- 
\'a , come fi volgo de’ Naturalifti , che que- 
lle offa così graffe fóffero d’ un animale 
molto più grande, e di cui fi fuffe o per- 
duta la fpecie, o dillrutta . Ma è certo poi, 
come fi è veduto in quella ftoria , che fi 
trovano elefanti fei, o fette volte più' graffi 
( perchè le mafie fono come i cubi dell* 
altezza) di quello, di cui abbiamo lofche- 
letro,e ch’era alto folo fette piedi c mez- 
zo: è certo inoltre, fecondo le offervazio- 
ni del Sig. Daubenton , che l’età' muta la 
grandezza delle offa , e che quando 1’ ani- 
male è adulto Y s’ ingroffano confiderabil- 
mente, benché abbiano finito d’ ingrandirli; 
finalmente è certo ancora, per telfimonian- 
za de’ Viaggiatori , effervù denti d'elefante, 
che pefano più di cento venti libbre l’uno 
(«) . Tutte queile cofe infieme unite 



(a) Il Sig. Eden fa teffirrionianza d’avere 
tnifurati molti denti d’elefanti, alcuni de’ 
quali erano lunghi nove piedi , altri erano 
graffi come la cofcia d’ari uomo, ed al- 
cuni pefavano fino a novanta libbre ; e fi 
pretende , che fe ne trovino in Afnca di 
quei che pefano fino cento venti libare . .. 

I Viag- 


• * 
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■on ci Iafciano più dubitare, che i det- 
ti denti , e le dette offa non fiano real- 
mente dell’elefante. Il Sig. Sloane lo avea 

K 4 ferir» 



l ‘Viaggiatori Inglefi portarono pare dalla 
Guinea la teda d’un elefante, che vide- il 
Sig Eden predo il Sig. Cavaliere Judderi 
era ella cosi grolla , che le Tuie offa , e i! 
cranio fenza comprendervi i demi , pefa- 
"jeano dugento libbre in circa, di maniera 
che, per giudizio dell'Autore, tutta tate» 
' ri coll* fue parti avrebbe dovuto pelare 
cinquecento libbre . Hiftoire generale dei Va- 
vagti . Tom. /. pag. a 25. ••• Lopes fi pre- 
; fe il piacere di pelare molti denti d’ ele- 
fante, ciafcun de* quali era di dugenro lib- 
bre in circa Il me de fimo. Tom. V. pag, 
■ 79. ... La grandezza degli elefanti fi pud 
* conofcerc dai loro denti., che fono fiati 
raccolti, alcuni de’ quali fono fiati trovati 
' del pefo di dugento libbre .'Voyog/e de Dra - 
1 tk pag. Ì04. Nel regno di Lomngo 
io comperai due denti della medelima be- 
ffi a , che pefavano cento ventifei libbre 1* 
tino . Voyage de la Compagnie dei Indet do 
> Hol lande . Tom. W. pag. }ip.. -- Al capo 
ali Buona fperanza i denti degli elefanti fo- 
no groffiflìmi , pefano da feffanta fino a 
cento venti libbre . D- feri pi un du cap de 
Bonne tfpermee y par Kolbts Tom, 111 . pag. 

•- ti. 
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feritto 00 , ma non F avea provato ; il Sig- 
Gmelin lo difle ancora con maggiore affe- 
veranza, e ci ha lafciati fopra di ciò de 1 
fatti curiofi (£), e noi abbiam creduto di 

' <to- 

' =? 

(a) Leggati la Storia dell’ Accademia Alle 
Scienze, *>jot 1727. pag. 1. fino alla pag, 4. 

(b) La quantità prodigiofa d’offa , che fi 
trovano qui , e là (otterrà nella Siberia , 
Tòno fopra tutto una cofa di tanta impor* 
tanza, che 10 credo far cofa grata a mol- 
ti leggitori, procurandogli il vantaggio di 
trovare qui tatto cib , che manca r £ no al 
prefente .alla Storia Naturale di quelle offa. 
Pietro il Grande fopra tutto fi è refo fa 
quello foggetto commendabile predò i Na- 
turalilli , e ficcome cercava in tutto di fe- 
guitare la natura nelle fue tracce le più 
na fcofle , ordinò fra altre cofe del 1722. a 
tutti auelli, che incontraffero qualche pez- 
20 delle corra del Mammout,di procura- 
re di raccogliere particolarmente tutte le 
altre offa appartenenti a quell’animale , 
lenza eccettuarne un fo lo , e d’ inviarle a 
Pietroburgo. Quelli ordini furono pubbli- 
cati in tutte le città della Siberia, e fra 

• le altre a Jakutzk , dove fpbito dopo la 
pubblieazione un Slufchewoi , chiamato 
Wufìlti OtléfiMì , $’ impegnò in ifc ritto 
avanti Michele Petrowitfch Ifmailow, 
•; ^‘PUano Luogotenente ideila Guardia, e 
Waywoda di quei filo a portarli nei. can- 
toni 
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doverti riferire in quello luogo: ma il Sig. 

K $ Dati- 
l i : 

toni inferiori della Lena per cercare offa 
del Mammout, e vi fu fpedito nel mede- 
fimo anno ai 2$. d’ Aprile. Nell* anno ap- 
preso un’altro fi prefentò alla Cancelleria di 
Jakutzk , e le rapprefentò, che fi era por- 
tato con fuo figliuolo verfo il mare per 
cercare le offa del Mammout , e che di- 
rimpetto a gurjatoi Nofs indica a dugen- 
to vetfle da quello luogo , e dal mare ave- 
va trovato in un terreno di materia grafia 
propria a bruciare ( ch’i il terreno ordi- 
nario di quelli dillretti ) una teda di Mam- 
mout, alla quale era attaccato un corno, 
e vicino a cui eravi un altro corno , del- 
lo dello animale , che forfè era flato per- 
duto dal medefimo mentre era vivo, che 
poco didante di là avevano fcavata dalla 
terra un’altra teda con corna d’un anima- 
. le incognito , e la quale molto radumi- 
gliava a quella del bue , ma che aveva le 
corna al difotto del nafo , e che per un 
accidente occorfog'i , fu codretto a lalcia- 
re quelle tede nei medefimi luoghi ; che 
avendo fapuro l’ordine di Sua Mtedà, ei 
fupplirava di fpedirlo in compagnia del 
fuo figliuolo. verfo Ullanskoja, Simowie, 
e verlo il mare; Il WiyvvoOa gli accor- 
dò la fupplica, e li fè o^nire immediata- 
mente. Un terzo Slulchiwoi di Jakutzk , 

' rapprefentò a. la Caucellana nell’ anno 1724. 

* che 
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che area fatto un viaggio. fui fiume di Je- 
lon, e che aweva avuta la fortuna di tro- 
vare fui detto fiume in unaCpiaggia CcoCca- 
fa una teda di Mammout fiefca con un 
■ corno, * con tutte le fue patti , che egli 
avea coverte di tetra , Ht laCciate in una 
parte , ch’egli avrebbe Caputo trovare, 
che lo pregava di Cpedirlo con due uomi- 
ni Coliti a Ccavare tali cole ; il Waytvo-- <- 
da vi acconCcntV parimente . il Cofacco fi 
mi Ce ben lofio in viaggio « ritrovò 1» te* 
fi a con tutte le fue parti , eccettuate le 
ccrnat altro non v’era, che la metà d’ un ' 
corno , che portò unitamente con U teda 
alla . Cancellarla di Jakutzk . Ei portò qual- 
che tempo dopo due corna di Mammout, 
che parimente aveva trovate lui fiume di 
Jelon . ' • - r v 

) Cofacchi di Jakutzk furono contenti , ch^ 
Cotto il prefetto di sodare in cerca delle 
corna di Mammone , gli fi preferitale un 
mezzo di fere viaggi sì belli . Furono dun- 
que accordati ad tifi cinque, o fei cavalli 
di polla, quando farebbe badato uh Colo;. 
Onde potevano efl* impiegare gli altri per 
«rafportare le proprie loro {mercanzie. Un 
fimil vantaggio doveva molto ineoraggir- 
*i »•.*.. Un CoCacco di Jakutzk, per 
some Jwsjetshu , chieCe alla Cancellarla 
d’ edere inviato alle Siaaowie» d’ AlaCeiCch 

• di 
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> c ^e *M>ia porta la corti fuori di 
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e di Kowymifchy, per cercarvi quelle for- 
te di offa , e*l vero criftallo; aveva già 
virtuto <n quei luoghi , e vi aveva radu« 
n^te cole rimarchevoli , e mandò reaimen- 
te a Jakutzk alcune di tali offa . Parea 
importantiffìma quella fpedizione,e il Co. 
lacco fu fpedito al fuo dettino ai ai. d’ 
Aprile nel 1725. 

Nafar Kolefchow , Commiffario d’Indigirsk, 
mandò nel 172J/ a Jakutzh, e di là a 
Irkurtzk lo fchelerro d’una tetta (Iraordi- 
naria, la quale, come mi dille, avea due 
mrfchine meno tre werfchok di lunghezza, 
un* arfcbin» d’alterza, e la qual* era mu- 
nita di due corna, e'd’un dente di man. 
mout ; quello fcheletr© arrivò il dì 14, 
Ottobre 1723. a Iakutzk, e ne ho trova- 
ta la relazione nelia Cancellarla di quella 
città ; fono parimente (lato accurato, 
che l’uomo (letto di poi fpedì un corno di 
mammone poco tempo dopo . 

Tutto ciò , corne i’ ho ricavato da diverfe 
relazioni , riguarda per la maggior parta 
una medefima (pecie d’otto: ciò? i.» tutti 
quelli che fi trovano nel Gabinetto Impe- 
riale di Pietroburgo, fotta il nome d'offa 
di Mamtnout . ai quali chi vorrà confron- 
tarli con l’otta deli’elefante , non porran- 
no contenderli una perfetta fomigliànza 
eoo erti : 1» li vede dalle riferite reiazio- 
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dubbio, con mifure preci Cf, con paragoni 
; • ? ' ' efat- 

- - 

ni , cbe fi fono trovate fotterra delle 
tede d’un animile affatto diverto daU’ele- 
MEjnte^e cbe particolarmente per rappor- 
to alla figura delle corna raffomigli avario 
- alla tefta di bue , anziché a quella d’ua 
elefante. D’altra pirre quell’ animale non 
può effe re (lato si groffo, come un elefante, 
ed io ne vidi una teda a Jakutzh, ch’era 
fiata inviata da Artadirskoi Oftrog , e che 
fecondo la relazione avutane , era perfet- 
tamente fimlle a quella, che fu trovata da 
Por tu jagin . Io lleffo ne ho avuto una d* 

‘ llaimkoi Ofiròg , che mandài al Gabinetto 
Imperiale di Pietroburgo. Finalmente ho 
faputo , che fui lido di Nifcbnaja-Tuoguska 
fi trovano non fidamente quà, e là fintili 
tede, ma anche altre oda, che certamen- 
te non fono di elefante , come le omopla- 
te, gli odi facri. gli oflì innominati , le offa 
delle anche , e quelle delle gambe , che 
verifimilmenre appartengono alla mede(U 
ma fpecie d’ animali , a cui fi deb- 
bono attribuire le fuddette tede , e che 
lenza difputa non fi debbono efcludc- 
re dal genere de’ buoi . lo vidi delle oda 
delle gambe, e delle anche di quella fpeeie 
di cut nulla faprei dire in particolare , fe 
non che in confronto della loro groffezza, 
mi tono fenrbrate molto corte . Si trovano 
dunque nella Siberia due forte di olla, dell* 

qua- 
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efatt?, è con ragioni fondate fopra le gran- 
di 



quali anticamente non erano in pregio, fe 
non fe quelle, cbe perfettamente fomigliaf- 
fero ai denti maggiori dell’ Elefante r ma 
pare , che dopo l’ordine Imperiale fiali 
cominciato a confiderarle tutte in genera- 
le, e che ficcome le prime avevano data 
occafione alla favola dell’animale Mam. 
mout , fi fono collocate anche quelle ulti- 
me nella dalle medefima ; imperocché feb- 
bene con attenzione anche piccioli (lima li 
conofca,che quelle ultime fono di un ani- 
male affatto diverfo dal primo, pure non 
s’è lafciato di confonderle infìeme. E’ an- 
che un errore il credere con Isbrand Ides , 
e con quei che feguitano le fue flravagan- 
ze, che Gano abbondanti d’ofla d’ elefan- 
te le fole montagne , che fi eflendono dal 
fiume di Ket verfo il Nord-eli, e per con- 
seguenza ancora i contorni di Mtnga r ca, 
e di Jakutzk, ne’ quali vi fono abbondane 
, temente fparfe quelle offa : fe ne trovano 
non folo in tutta la Siberia , e ne’ Tuoi 
dillretti più meridionali , come nei Canto- 
Di fuperiori dell’Irtifch, di Toms, e del- 
la Lena , ma ancora per ogni dove nella 
Rullìi , e parimente in molte parti dell 7 
Alemagna , dove fon noti fotto >1 nome 
d’avorio fo/file , tbur foflìle , e ciò con 
molta rag ; ope, perchè tutto l’avorio, che 
in Alemagna fi lavora, fi iicava dai dtn- 
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ii cognizioni *cbe ha acqui (late nella fciav» 
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ti dell’elefinte, che noi abbiamo dall’ In» 
die , e l’avorio tortile attornigli a perfetta- , 
mente si detti denti, fe non che quello ò 
infradiciato . Nei climi alquanto caldi que- 
lli denti fi fona ammolliti e cangiati ita 
•VQria fertile; ma in quei clini i, ov! è 
continuamente gelato il terreno , fi trovata 
erti per la maggior parte frefchiflitni . Da 
ciò facilmente- pulì derivare la fàvola, che r 
fi fieno trovate fervente di iiffitt* offa, e 
altre inf angui nate ; quella favola ò fiat» 
fpacciata con gravità da Isbrand ldes, e 
dopo lui da Muiler ( nella ^Raccolta de* 
Viaggi al N rrd, pag. j8*. ) , che fono 
Rati copiati d’altri con una tale fidanza, 
some fe non vi forte luogo a dubitarne ^ 
e ficcome una finzioni di rado và fola r 
il fangue, che fi pretende, effere fiato tro- 
vato fu quefte offa , ha formato Un’altra , 
favola dell’ animale Mammout , di cui s*i 
raccontato, che nella Siberia -viveva fot- 
' ^*terra , che vi moriva alcune volte , «4 
era fcppelUro fono » rottami ; e tut- 
to cib per rendere ragione del fangue * 
eh* pretendevano trovarfi fu quelle offa . 
Mailer ci ha data Udelcrizione del M»a>* 
oioat ; dice, che quell* animale è alto quat- 
tro o cinque aune , e lungo circa tre bràc- 
eia , cb’ò d’un color grigio, che ha la te- 
tta mojto lunga , e la fronti affai larga $. 
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dai due lati . precifamenre folto gli occhi, 
ha le corna, quali può muovere, e incro- 
cicchiare, coaie gli piace. Hi la facoltà di 
(tenderli conliderabilmente , quando cam- 
mina, e di riftngnerù in un piccolo vo- 
lane; le fue zampe rafTomig iano per la 
grolfezca a quelle d’un orfo. Isbrand Idts 
è abbaltanza fincero per confettare , che fra 
tutti quelli , che hanno dilputato lopra 
quell* animale, non ne ha trovato uno, 
che gli abbia. detto di aver veduto un 
maminout vive Le tede, e le al- 

tre offa, che s’accordano con quelle d?.l* 
elefante , lono fiate in altri tempi fenza 
difputa parti reali dell’elefante. Noi non 
dobbiamo negare tutta la fede a quella 
quantità d’ olfa di elefante, ed io fon d 
opinione , che gli elefanti per evitare la 
loro diffrazione nelle grandi rivoluzioni 
della terra, fiano fuggiti dalle loro parti 
natie, e fi fiano dii perii dappertutto, co- 
me han potuto . E’ fiata diverfa la loro 
forte ; alcuni fono andati molto lontani , 
altri hanno potuto anche dopo morte ede- 
re flati trafportati molto lungi da qualche 
inondazione; quegli al contrario, eh’ ef- 
fendo ancor vivi, fi fono troppo allonta- 
nati vedo il Nord , debbono necettaria- 
n.eufe avervi pagato il tributo della lor<> 
delicatezza; altri pure fenza elfcre andati 
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•) lontano, vi fi fono potuti annegare ja 
- qualche innondaz'one , e perirvi per de- 
bolezza . , . . . La grettezza di tali offa 
non ci dèvé forprendere ; i' denti maggio- 
ri hanno perfino quattro arfehine di lun- 
ghezza , e fei pollici di diametro, il.Sig. 
di Strhalenberg dice , fino a. nove, e i 
piìl forti pefano fino a fette podi . Io ho 
fatto vedere in- un’altro paffo, effervi dei 
denti fracidi prefi dall’elefante , che fono 
lunghi perfino a died piedi , e che pefano 
cento quarantafei, cento feffanta, e cento 

feffantotto libbre Vi fono dei 

pezzi d’avorio follile, che hanno uh ap- 
parenza di color gialliccio , e che ingialli, 
lcono coll* andar del tempo, e altri che 
fono bruni , come noci di cocco , o più 
chiari ; altri finalmente, che fono d’ un 
colore turchino nericcio . I denti , che non 
fi fono ben gelati nella terra, e fonò per. 
qualche tempo fiati efpofti all’aria, fono 
fosgeni à divenire più o meno gialli o 
bruni , e prendono altri colori , fecondo la 
fpccie dell’ umidità , che vi agifee onita- 
* t mente con l’ aria r" così fecondo quel che 
dice il Sig. Strhalenberg , fi trovano tal- 
volta alcuni pezzi d’ un turchino nero in 
quelli denti corrotti .... ‘Sarebbe defi- 
’derabile per vanraggio della Storia Natu- 
rale , che dalle altre offa , che trovatili 
Bèlla Siberia , fi veniffe in cognizione deU 
1’ animale, cui appartengono; ma non vi 
ha ,1 un luogo di poterlo fptrate .Relazio- 
ne d’ un V oyage a Kumfcbatk^ p*r M, Gme- 
1 ha imprimé tn 175-5. aCttenboars in han. 
‘ gue 
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gue Ruffe . La tradazione di quell' artico- 
lo mi V fiata fubito comunicata dal Sig. 
de l’isle, dell’Accademia delle Scienze; 
e di poi dal Sig. Marchefe de Montml- 
rati, che ne ha fatta la traduzione full' 
originale Tedefco, impreffo ia Gottinga 
* nell’ anso 1752. ^ 
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egli ha PW meno dodici piedi di lun- 
ghezza , dall’ eftremità dei mulo fino ai 

prin- 


•' IV. page 245. ; Ellkerkedon , in Perfia, fe- 
condo Chardin , il che fi gni fica fotta corni. 
Amftcrd. 17M. Tom. 111 . p^R. 4V ? Arou- 
bari fi , fecondo Thevennt ; Relation de di- 
veri Voyagtj . Paris 1 696. page 1 o. de la 
deferipnon dei animaux , 0’ des planiti dei 
<’■ Inda &c. 

. Rbmoccroi . Plin. Hi fi. nat. lib.vm. cap. xx. 
Rbinocerer. Maturai Hillory of thè Thinoce- 
ros , by Dr. Parfon9 , Pbil. 7 ranf. M 470. 
/ «li. 1743. pag. 523. r ove ^ vedono pure 
tre figure' di quell* animale , il cui male hio 
<*• era • a Londra nel 173?. > ®'J* femmina 
- nel 1741. 

Il- Rbmoceros . Note del Sig. de Mours , tra- 
dazione francefé delle Trapazioni ftLlofi- 
che,.»*»# 1743. , dove fi vede un* eccellen- 
te figura di quell’animale incifa per incom- 
benza dei Sig. de Mours . 

Rbinoceres , àpit & xtp*t , Nari corni! , Ca- 
- telani vAbadw. Noemba , .Javenfibus ; Et- 
Itetk-dom , '■ Perfis ; Tuabba , Nabba , Cap. 
Bons fpei ; Nozorozec , Zebati ■ Pulonis, .. 
Gomadn , lndis; Nafebotn, Klein, quad. 

. pag. 26. & feq. Nota?, Il Sig. Klein ha 
raccolti con preci fione molti fard lulla flo- 
tta, e fulla deferizione di quell* animile , 
• -- • ed ha data la figura d* un doppio corno , 
' - teru. Ih ' * 
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principio della coda , lei o fette piedi d’ 
altezza » e la circonferenza del corpo è 
preiTapoco eguale alla fua lunghezza (a) . 



. j . 

The Rbinoceros. Gleanings of naturai Hiflo* 
‘ ry , bf George Edwardt 1758. paX- 24- • av. 
fognata al baffo 2 u. La figura è eccelles- 
te , ed h Aara (aita full* animai vivo nel 
J752. , ed ila ftefla femmina , che noi 
abbiam veduta, e fatta delineare a Parigi 
nel 1749. 

(a) Avea predò di me il difegrro d’ un rino- 
ceronte , ottenuto da un U fidale del Sbafiti 
kury , vafcctlo della Compagnia delle Indie 
nel quello difegno raflòmiglra mol- 

to al mio . L’animale mori per viaggio 
venendo dall’ Indie ; quell’ U fidale avea 
ferino appiè del difegno quanto fegue . 

„ Egli aveva circa fette piedi d’altezza 
„ dalla fuperficie della terra fino al dorfo, 
,, èra del colore d’ un porco, che inco- 
„ mincia a rafeiugarfi dopo d’eder fi avvol- 
„ tolato nel fango ; ha tre unghie di cor- 
„ no a ciafcyn piede ; le piegature della 
„ pelle fi rivolgono indietro una fopra l* 
„ altra : fi trovano fra queAe pieghe degl* 
„ infetti, che vi s* annicchiano delle be- 
" .j, Aie dj mille piedi, degli feorpioni , dei 
„ piccoli ferpentelli ec. Non aveva egli 
„ ancora tre anni quando fu difegnato.- la 
„ verga fi dilata all’ eAreOiirà, a lòggia di 
„ giglio Io ho pubblicata fecondo quefio 
^ . di» 
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S’ accorta dunque all’elefante pel* volume, e 
per la malfa , e fe pare aliai più piccolo , 
ciò proviene, perchè le lue gambe fono ben 
più corte a proporzione di quelle dell’ ele- 
fante; ma ne differifce affai nelle facoltà 
naturali , e nell’ intelligenza , non avendo 
ricevuto dalla natura , fe non ciò , che ella 
comunemente concede a turt’ i quadrupedi; 
è privo di ogni fenfibilità nella pelle , man- 


\ 



di legno fa. figura della verga in un angolo 
della mia tavola ; ficcome quello difegno 
ni’ e venuto per mezzo del Sig. Tyion 
Medico, non m’è llato poflìbile di conci- 
tare P Autore medefimo fu quelli infetti 
perniciofi , eh* egli dice , che fi rifirano fra 


le piegature della pelle del rinoceronte, 
per fapere fe n’ i (lato tellimonio oculare, 
o fe lo ha ferino femplicemente fui detto 
degl’indiani. Io af]Ìcuro,che ciò mi par- 
Vé molto llraordinario ; GLtnures d' Edwardjf 
pag. aj. e )Not*. Non folamente que- 
ll* ultimo fatto è dubbioso, ma quello del- 
l’età paragonata alla grandezza dell’ani- 
male ci fembra fallo; nói abbiam veduto 
un rinoceronte , che aveva almeno otto 


anni , e che non aveva che cinque piedi 
di altezza. 11 Sig. Parfons ne ha veduto 
uno di due anni, che non era più alto d* 

- una giovenca , Vale a dire quattro piedi 
-incirca ; come dunque può edere che quel- 
lo, che abbiam citato , non avendo più ' 
di tre anni foffe aitò fette piedi? 
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«ante di mani, e d’ organi dipinti pel fen- 
fo del ta'to ; non ha in vece della probo- 
fcide, che un labbro mobile, di cui de- 
liramente egli fi ferve ne’ principali ufi. 
Non è molto fuperiore agli altri animali, 
che per la forra, per la grandezza, e per 
1 arma offenfiva , che porta fui nafo , e 
eh è • propria folo di lui ; qyeft’ arma è un 
duritfimo corno, folido intuita la fua lun- 
ghezza, e collocato più vanraggiofamente, 
che le corna degli animali, che ruminano. 
Quelli muovono folo le parti fuperiori del- 
la teff a , e del collo : ma il rinoceronte 
col luo corno difende tutte le parti ante- 
riori del mulo , e difende dagl’ infiliti il 
mufo , la bocca, e la faccia ; di modo che 
la tigre attacca volentieri l’elefante, af- 
fandolo per la probofeide, più che ’1 ri- 
noceronte , ufi non pub acciuffare, fenza 
correr rilchio d edere fventrata : imperoc- 
ché il corpo , e le membra fon ricoperte 
d’un inviluppo impenetrabile, e quell’ ani- 
male non teme ne gli artigli della tigre, 
nè 1’ unghie del leone, nè il ferro, nè il 
fuoco del cacciatore . La fua pelle è un 
cuojo nericcio del medefimo colore, ma 
più denfa, e più dura , che quella dell’ele- 
fante ; non è punto fenfibile , com’ egli 
alle punture delle mofche ; non può Umil- 
mente nè piegare , nè contrarre la fua pel- 
le ; èlfa è fidamente piegata --a grolle ru- 
ghe fui collo, fulle fpalle, e fulla groppa , 
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per facilitare il moto della teda , e delle 
gambe, che fono malficce,e terminate da 
larghi piedi armati di tre grolle unghie . 
Egli ha la teda più lunga a proporzione 
che l’elefante; ma ha gli occhi ancora più 
piccoli , e non gli apre giammai che pep 
metà : La maf-ella fuperiore avanza fopra 
l’inferiore, e il labbro di fopra è mobile, 
e pub allungarli fino a fei o fette pollici 
di lunghezza ; termina con un’ appendice a 
punta , che dà a quell’ animale più faci- 
lità , che agli altri quadrupedi , per coglie- 
re l’ erbe , e farne de’ fafeetti prelfappo- 
co , come gli fa l’elefante colla probotei- 
de : quefto labbro mufcololò , e fielfibile è 
una fpecie di mano , o di probofeide im- 
perfettilfima , ma che non lafcia però di 
prendere con forza , e di palpare con de- 
prezza . In vece de lunghi denti d’ avorio, 
che ha per fua difefa 1' elefante, il rinoce- 
ronte ha il fuo poffente corno, e a ciafcu- 
na mafcella due forti denti incifivi ; quelli 
denti , che mancano all’ elefante , fono 
molto fra loro lontani nelle mafcelle del 
rinoceronte: eglino fon collocati a ciafcun 
laro , o angolo delle mafcelle , l’ inferiore 
delle quali è tagliata d’ avanti in quadra- 
to, e- non vi fono altri denti incifivi in 
tutta quella parte anteriore , che. vien co- 
perta dai labbri ; ma indipendenremente da 
quelli quattro denti collocati d’ avanti 
alle mafcelle , egli ha in oltre venti- 

quat- 
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quattro Retiti molari , fei in ciafcuna par- 
te delle due mafcelle. Le orecchie dique- 
Ql animale fratino Tempre diritte , e fono 
«noho fìmili per la forma a quelle del 
porco, fono folrantot.men grandi, a pro- 
porzione del corpo : quefìg fono le fole 
pani l% fopra le quali fi trovano peli , o 
piuttofto fetole j 1' eftremità della coda è 
come quella dell’ elefante , veftita di un 
fiocco di^ grolle fetole folidiflìme , e durif- 
fime • ' • . ^ ; : 

Il Sig. Parfons , celebre medico di Lon- 
dra , a cui la Repubblica Letteraria dee 
molte fcoverte di Storia Naturale , e al 
quale io frefiò fon obligato della ricono- 
fcenza pe’ fegni di fri ma , e d’amicizia , di 
cui mi ha fovente onorato, ha pubblicata 
nel 1741.» una Storia Naturale del rinoce- 
ronte , della quale io dò l’ eftratto tanto 
piò volentieri 3 quanto che tutto ciò , che 
ha fcritto il Sig. Parfons , mi pare meri- 
tarli maggior attenzione, e fede. 

Benché il rinoceronte Jìa (lato veduto 
piò Volte negli ' fpettacoli di Roma , da 
-Pompeo fino ad E 1 iogabaio : benché molti 
ne fieno venuti in Europa in quelli ultimi 
fecoli:e febbene finalmente Bontius, Char- 
din, e Kolbe -Tabbiano difegnato nell’ In- 
die, ed in Africa, era egli però tanto ma- 
lamente rapprefentato, e così mal defcritto, 
che non potea conofcerfi , fe non imperfettifTì- 
mamente : e folo alla villa di quelli, che 
. %rii- 
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arrivarono in Londra nel *739. e 1741 
fi potertero facilmente conofcere gli errori , o i 
capricci di coloro , che pubblicaron le figure 
di quell’ animale. Quella d’Alberto Du- 
rer, che è la prima , è una delle meno 
conformi alla Natura; e pure la ditta fi- 
gura fu copiata dalla maggior parte de* 
Naturaiifti ; e alcuni in oltre 1’ hapno ca- 
lcata di drappi potlicci , e di tirarti orna- 
menti . Quella di Bonzio è più femplice, 
e più vera ; ma della pecca nell’ elfervi 
malamente rapprefentara la parte inferiore 
delle .gambe. Al contrario quella di Char- 
din prefenra bene le pieghe della pelle, e 
i piedi; ma nel rello, non le raiTomiglìa 
affatto . Quella di Camerario non è punto 
migliore di quella, eh’ è (lata farta fopra 
il Rinoceronte veduto in Londra nel 
e eh’ è fiata pubblicata da Carwitam nel 
1739. Quelle infine , che fi vedono fopra 
gli antichi pavimenti de’ Palellrini, efrpra 
le medaglie di Domiziano fono imperfette 
all’ diremo ; ma almeno non hanno gli 
ornamenti immaginar) di quella d’ Alber- 
to Durer. Il Sig. Parfons fi è pre fa la pe- 
na di difegnare egli fteflo (a) quefl’ anima- 
Tom.Xl. L le 


(a) Noia. Uno de’ noflri Profcflori di Fifica 
( 11 Sig. de Mours ) ha fatte delle riti ef- 
fe- 
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I 

ie in tre differenti profpetti, per .d’ avanti, 
ptr di dietro,/ e di profilo; ha parimente 
dil'egnate le parti efteriori della generazio- 
ne del mafchio,e le corna Templi ci e dop- 
pie , come anche la coda af, altri rino- 

ce- 


roni fd quello propofito , che non dobbia- 
mo ommettere. La figura ( die* egli ) del 
,, rinoceronte , che il Sig. Parfons ha ag- 
„ giunta alla Tua Memoria, e ch’egli me- 
„ defimo ha difegnata dal naturale , è sì 
3, diverfa da quella, che fu incifa in Pa- 
„ rigi nel 1749. fopra un rinoceronte , che 
„ fi vedeva allora alla Fiera di San Ger- 
„ mano, che difficilmente vi fi riconofce- 
,, rebbe lo (ledo animale . Quello del Sig. 
,, Parfons è più corto , e ie piegature del- 
„ la pelle fono in minor numero*, .meno 
„ contraffegnate , e alcune collocate un po- 
„ co diveriamente ; la teda principalmen- 
i, te non raflomiglia quafi niente a quella 
,, del rinoceronte della Fiera di San Ger- 
,, mano . Non faprei tuttavia dubitare de(- 
„ l’ efattezza del Sig- de Parfons , e però 
„ conviene cercare nell’età, e nel fedo di 
„ quelli due animali la ragione delle dif- 
,, ferenze fenfibili , che fonoli rilevate nel- 
„ le figure, che fi fono pubblicate dall'uno, 
„ e dall’altro. Quella del Sig. Parfons è 
„ fiata difegnata fqprai ut, rinoceronte ma- 
„ fchio di due anni , quella che ho credu- 
to 
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ceranti ( le cui parti fonnfi conferiate ne* 
Gabinetti di Storia Naturale. 

Il rinoceronte , che arrivò in Londra nel 
17*9. fu mandato da Bengala : Benché 

aliai giovane, poiché non aveva che due 

L z an- 


„ to dover io qui aggiugnere è copia d* 
,, un quadro del celebre Sig. Oudry 4 il 
„ pittore degli animali , e che fi è cotanto 
„ dipinto in quello genere; egli ha dipinto 
,, della grandezza naturale dal vivo il ri. 
,1 noceronte della Fiera di S. G.rmano, 
„ eh’ era una femmina , e che aveva al- 
,, meno otto anni ; io dico almeno otto 
„ anni, perchè fi è detto nell’ ifcri rione, 
„ che fi vede appiè dell’immagine del Sig. 
„ Cbarpentier, che ha per titolo: foro ri- 
,, tratto d' un RINOCE RONTE vivo , che 
.« fi vc de alla Fi tra di S. Germano in Pa- 
,, rigi , che quell’ animale aveva tre anni 
M quando fu prefo nel 1741. nella provin- 
„ eia d’ Aflem appartenente al Mogol; e 
,, otto linee pib baffo, fi è detto, che 
,, non avea, che un mele quando alcuni 
„ Indiani lo colfero con corde, dopo aver- 
, K ne uccifa la madre a colpi di frecce; 
„ ond’ egli aveva almeno otto anni , e ne 
„ poteva avere dieci, o undici . Quella dif- 
,, ferenza d’età è una gran ragione delle 
„ differenze fenfibili , che li troveranno 
„ tra la figura del Sig. Parfons , e quella 
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anni ) la fpefa del Tuo nudrimento, e del 
viaggio, montava vicino a mille lire fter- 
line; fi nutriva di rifo, zucchero, e fieno: 
gli fi davan ogni giorno lette libbre di rifo, 
mefcolate con tre libbre di zucchero, che 

gii 


„ del Sig. Oudry , il cui quadro fatto pei 
„ ordine del Re fu allora efpofio nel falo- 
,, ne di pittura, lo noteib folamente , che 
,, il Sig. Oudry ha dato al corno del 
,, fuo rinoceronte più lunghezza , che non 
„ ne aveva il corno del rinoceronte della 
», Fiera di S, Germano , che ho veduto 
„ cd efaminato con molta attenzione , la 
,, qual parte i efpreffa più fedelmente nel- 
„ l’immagine del Sig. Charpentier . Pari- 
„ mente dalla detta immagine fi è dife- 
„ gnata il corno di quella figura, che in 
,, tutto il retto è fiata difegnata, e compiu- 
„ ta fopra al quadro del Sig. Oudry . L* 
,, animale , eh’ ella rapprefenta era Rato 
», pefato circa un anno prima a Stouquart 
nel Ducato di Vittemberg, e pefava al- 
,, lora cinque jnila libbre» Mangiava, fe- 
», condo il detto del Capitano Douwmont 
», Wan der Meer, che 1’ avea condotto in 
,, Europa, (efianra libbre di fieno , e ven- 
„ t.i libbre di pane al giorno. Era affai 
5 , famigliare, e o’una agilità forprendente , 
„ riguardo alla malfa immenfa , e alt* 
i, aria lommamente goffa “ . (ìuefti ri- 

fleflù 
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gli fi divideva in tre porzioni : gli fi dava 
ancora molto fieno , e molt’ erbe verdi , eh’ 
egli preferiva al fieno ; la bevanda era d’ 
acqua pura,- di cui ne bevea per volta una 
gran quantità ; egli era d’ un naturale tran- 
quillo, e fi lafciava toccare in tutte le par- 
ti del fuo corpo ; non diveniva cattivo , 
che quando fi batteva , ed avea fame , e 
nell’uno e nell’altro cafo, non fi poteva 
pacificarlo , che col dargli da mangiare . 
Quand’ egli era in collera , faltava avanti, 
e s’ alzava brullamente ad una grande al- 
tezza , battendo la' fua teda con furia con- 
tro le mura, lo che egli facea con prodi- 
giofa leftezza , malgrado la fua aria goffa, 
e la malfa pefante. Io fono fiato tefiimo- 
nio, dice il Mg. Parfons,di tai movimen- 
ti , che producevano 1’ impazienza , o la 
collera , fpezialmente le mattine avanti, 
che gli fi portalfe il rifo , e’1 zucchero ; 
la vivacità , e prontezza de’ movimenti di 
quell’animale, mi hanno fatto giudicare., 
( foggiugne ) che fia egli affatto indo- 
mabile , e che facilmente terrebbe dietro 
al corfo d’ un uomo , che 1’ avelie offri}# 

L 3 Que- 


ffrfTi fono giudiziolì , e pieni di fanno, 
ficcome > tutro cib che fcrive il Sig. de 
Mours . Vedi la figura nella fua traduzione 
J rance f e delle Tran/azioni filo/ufidc anne 
* 74 ?» 
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Quello rinoceronte nell’ età di dpe anni 
non era più alto d’una vacca giovane', 
che non ha ancora partorito ; ma avea il 
corpo molto lungo, e affai groffo; la fua 
teda era groffìlfima a proporzione del cor- 
po ; prendendola di -fotro le orecchie fino 
al corno del nato , ella formava una cur- 
va concava , re cui due effremità , cioè 
a dire, F effremità fuperiore del mufo, e 
la parte vicina alle orecchie, fono moltp 
elevate ; il corno non aveva ancora, che un 
pollice d’ altezza , era nero, lil'cio alla 
fua fommità , ma pieno di rugofità alla 
baie , e ripiegato all’ indietro . Le narici 
fono collocata molto abbaffo, e non fono 
dittanti un pollice dall’ apertura della boc- 
ca . Il labbro inferiore raffòmigìia affai a 
quello del bue, e ’l fuperiore a quello del 
cavallo, con quello divario, e vantaggio, 
che il rinoceronte può allungarlo , volger- 
lo , ripiegarlo intorno ad un baffone , e 
prender così i corpi , eh' egli vuole avvi- 
cinar alla bocca. La lingua di quello gio- 
vine rinoceronte era .morbida come quella 
d’ un vitello * Gli occhi non fon af- 
fatto vivaci, raffomigliano a quelli del por- 
co per la forma, e fono fituati affai baffo, 
cioè a dire , più vicino all’apertura delle 
narici , v che in ogni altro animare,. Le 
orecchie fono larghe, fonili alle effrenrdtà, 
e chiufe nell’origine a guifa d’una fpecie 
d’anello increfpato. fi collo è molto- cor- 
to , 
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to , la pelle forma fopra quefla parte due 
grotte pieghe, che il circondano tutto in- 
torno . La fpalle fono molto grotte , e 
affai fuie , e la pelle nelle loro giunture 
fa un altra piega , che difcende fopra le 
gambe d’ avanti. Il corpo di quello giova- 
ne rinoceronte era in ogni parte graffitti- 
mo, e rattomigliava in tutto , e per tutto 
a quello d’una vacca vicina a partorire. 
Fra il corpo , e la groppa V è un’ aLtra 
piega , la quale dilcende al dilotto delle 
gambe di dietro i e finalmente ve n’ ha 
un’altra, che circonda trafverfalmente la 
parte inferiore della groppa a qualche df- 
flanza dalla coda ; il ventre era grotto , e 
toccava quafi a terra r fpecialmence la parte 
di mezzo j le gambe fono tonde, denfe , 
foni, e tutte fono curvate indietro alla 
giuntura: quella giuntura, eh’ è coverta da 
una piega affai confiderabile , quando l’ani- 
male è coricato, lparifce quando ftà ritto. 
La coda è fottile, e corta relativamente al 
volume del corpo , e quella di quello rino- 
ceronte non avea , che fedrc-i o diciaffette 
pollici di lunghezza ; effa fi allargava un 
poco nell’èflremità , dov’è fornita di alcu- 
ni peli corti, grotti, e duri . La verga è d* 
una forma affai ttraordinaria , ed è conte- 
nuta in un prepuzio, o in una guaina co- 
me quella d’un cavallo, e la prima cofa, 
«he compare al di fuori nel tempo de, IL* 
> /' L 4 ere- 
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erezione , è un fecondo prepuzio del colore 
di carne, dal quale poi efce un tubo fora- 
to a gu fa di un imbuto, aperto, e taglia- 
to (a) come un fiore di -giglio , il quale 
ferve come di ghianda, e forma 1’ elìremi- 
tà della verga ; quella ghianda bizzarra per 
la fua firma , è a colore di carne più pal- 
lido del fecondo prepuzio; nella più forte 
erezione la verga non fi fiende fuori del 
corpo, che otto pollici ; e facilmente gli fi 
procura quello grado d 1 ellenfione , fregan- 
do 1’ animale fui ventre con itlrofinacci di 
paglia , quando è coricato . Non era retta, 
ma bensì curva la direzione di quello mem- 
bro , e diretta all’ indietro ; perciò elfo pi- 
fcia all’ indietro, e a pieno canale, preffo 
• poco come una vacca ; dalla qual cofa 
fi può inferire , che nell’ atto della copula 

il 

(a) Nota . Che la maggior parte dei Viag- 
giatori, e tute’ i Nituralilli tanto antichi, 

. che moderni han detto, che la lingua del 
Rinoceronte è affai ruvida , e che le pa« 
pi Ile fono così pungenti, che colla fua lin- 
gua può fino fcorticare un uomo . Quello 
fitto , che fi legge in rutti gli Scrittori , 
mi fembra affli: dubbiofo , e parimenti ma- 
le immaginaro, perchè il rinoceronte non 
fi ciba di carne , e perchè in generale gli 
' animali, che hanno la lingua ruvida fon# 
d’ordinario carnivori. 
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il mafchio non copra già la femmina , ma 
che s’ accoppino groppa a groppa : ella ha 
le parti della generazione al di fuori, come 
una vacca , e perfettamente ralfomiglia al 
mafchio nella foima,e grandezza del cor- 
po . La pelle è denla , e impenetrabile; 
prendendola con la mano nelle pieghe, fi 
crederebbe di toccare una tavola di legno 
graffa un pollice e mezzo : e quando è con- 
ciata, dice il Dr. Grew , è ellremamente 
dura , e più grafia del cuojo di qualunque 
animale terreltre : effa dappertutto è più o 
meno coverta di erode in forma di noci, o 
di tubercoli , .che fono affai piccoli fulla 
fommità del collo , e del dorfo, e che per 
gradi diventano più graffi difendendo fu i 
lati ; i più larghi di tutti fono forra le 
fpalle , e fopra la groppa , fono ancora 
molto graffi fopra le cofce , e fopra le gam- 
be , e ve ne fono tutto attorno , e lungo 
le gambe fino a’ piedi ; ma fra le pieghe 
la pelle è penetrabile , ed anche delicata , 
ed a toccarli morbida, come la feta, quan- 
do che il pelo efternamente è si ruvido, 
come il refio ; quella pelle tenera , che fi 
trova nell’ interno delle pieghe è d’ un leg- 
giero colore di carne, e la pelle del ven- 
tre preffappoco della medefima confiden- 
za , e del medefimo colore . Del redo non 
li debbono già paragonare i tubercoli , p 
noci, di cui parliamo, con le fquame,fic- 

1-5 co» 
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cóme han fatto molti Autori ; quelle fono 
femolici -calli della pelle , che non fono 
regolari per la figura , né hanno alcuna 
fimmetrìa nella loro rifpettiva pofizione . 
La fleflìbilità della pelle nelle pieghe fa,, 
che il rinoceronte muova facilmente la te- 
tta , il collo, e le membra ; tutto il corpo, 
eccetto le giunrure, è infleflibile, e come 
armato di corazza. Il Sig. Parfons dice di 
pattaggio di aver pffervara una particolari- 
tà fin gol ari (Tutu in quell’animale, la qua* 
le è di afcoltare con una fpecie d’ attenzio- 
ne continuata tutt* i romori, che fente ; di 
maniera che , febbene addormentato , o 
molto occupato a mangiare, o a foddisfa- 
re altri bifogni predanti, fi iveglia fubito, 
alza la tetta, e afcolta con un’attenzione* la 
più collante , finché lìa celiato il romore, 
che fentiva • *■. •' o ' [ ' ~ 

Finalmente dopo aver data quella si 
efatta deicrizione del rinoceronte , il *Sig. 
Parfons efamina fe efittano , ,q nò rinoce- 
ronti con doppio corno fui nafo ; e dopo 
«ver confrontati » teftimonj degli antichi, 
e de* moderni di quella fpecie, che fi tro- 
vano nelle raccolte di Storia Naturale, 
conchiude veri Umilmente, che i rinoceronti 
Alia non hanno comunemente , che un 
corno , e che quei d* Africa ordinariamente 
ne hanno due. - ' - * „ , 

E’ certittimo , che elìilono finocerontij, 
che hanno un fui corno fui nafo, ed altri 

che 
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che ne hanno due (a) ; ma non è egual- 
mente certo, che quella varietà fia collan- 
te, tempre dipendente dal clima dell’Afri- 
ca , o delle Indie : onde in confeguenza di 
quella fola diverfità non fi pollòno llabilire 
due fpecie dillinte nel genere di quell’ani- 
male. Sembra che i rinoceronti, che han- 
no un corno folo, lo abbiano più grolfo, 
e pi u lungo di quelli, che ne hanno due; 
vi fono delle corna femplici di tre piedi e 
mezzo, e forte anche di quattro, o fei, o 
fette pollici di diametro alla bafe ; vi fo- 
no pure delle corna doppie ( b ) , che fono 

L ^ lun- 


(a) Vedi la figura nelle Tranfazioni filofofi- 
che, nurn. 470. Tom. HI. , e nelle Giani* - 
res a’ Ea-uurd Tav. fegnata al fondo 2zr. 

(b) Kolbe dice politivamenre, e come fe lo 
avelie veduto, che il primo corno del ri- 
noceronte è fituato fai nafo ; e il fecondo 
fujla fronte in linea retta col primo ; que- 
ll ultimo , eh’ è d’un bigio-bruno , non 
olrrepifl* mai due piedi di lunghezza ; il 
fecondo poi è giallo, e che non crefce mai 
più di fei pollici . Defcripnon du cap de 
BonntTefp, rance , par Kolbe. Tom. III. page 
17. & x8. Tuttavia noi abbtam poc’ anzi 
nominati due corni, di cui il fecondo era 
poco diverfo dal primo, ch’era lungo due 
piedi , ch’entrambi erano dello (ledo colo- 
re , e altronde e^Ii pare certo , che non 

fino 
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lunghe fino due piedi ; per lo pili quelle 
corna fono brune , o di colore olivaftroj 
tuttavia fe ne trovano delle grigie , e al- 
cune àncora bianche: effe non hanno, che' 
una piccola concavità in forma di tazza 
fopra la bafe, per mezzo della quale fono 
attaccate alla pelle del nafoi tutto il refto 
del corno è folido , e piti duro del cornò 
ordinario • Dicefi, che con queft’arma affa- 
lifca, e ferifca alle volte mortalmente gli 
elefanti più alti, le cui gambe effen do alte, 
lafciano al rinoceronte , che le ha molto 
più corte , campo di dare dei colpi di gru- 
gno , e di corno fotto al ventre , ove la 
pelle è più fenfibile , e penetrabile : ma 
ancora accade , che quando va fallito il fuo 
primo colpo , l’ elefante T atterra, e 1* 
uccide. 

11 corno del rinoceronte è ftimato dagl* 
Indiani più che i demi dell’ elefante , non 
tanto per la materia , di cui pure fanno 
inulte opere al torno, e d’intaglio, ma a 

ca- 


cano giammai così dittanti fra loYo , come 
dice quell’ Autore , poiché le bafi di quefti 
due corni confervati nel Gabinetto di Hans 
Sloane , non erano dittanti neppure tre 

pollici . 

(a) Vedi le Tranfazioni filofofiche aum.a 70, 
Tmv, 111. fig, 6 . t 8 » 
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«agione della medefima foftanza , a xui ac- 
cordano molte qualità fpecifiehe , e pro- 
prietà medicinali («) j i bianchi come i 

più 


(a) Sunt in regno Bengalen rhinocerontes Lu/ì- 
tanti Abadas di Ri , cu fui animali 1 conum , 
dentei, caro , [angui s , ungula, & catene 
e'fus parte s tot o genere rcftftunt venenis ; qua 
de caufa in maximo pretio ejì apud Inda . 
Johan. Hugon Lintfcotani navigano in 
Orientem , Belgici fcripta . Latini enun- 
ciata a Lonicero. Francfordii 1^99. par.H. 
pag. 44. -•* Nelle parti di Bendala vicino 
al Gange, i rinoceronti, o liocorni, che (i 
chiamano volgarmente Abadat , fono afta! 
comuni ; e le ne portano a Goa moltiffi- 
mi corni ; hanno eflì incirca due palmi di 
circonferenza nella parte, in cui fono at- 
taccati alla fronte,, e aflbttigliandofi a po- 
co a poco, e terminando in..- punta, fer- 
vono d’ armi difenfive a quelli animali . 
Sono d’un colore ofcuro, e le tazze, eh© 
fe ne fanno per bere , fono di gran pregio» 

J ioichi hanno naturalmente la vjttù di efpel- 
ere la malignità d’ un liquore , che fia av- 
velenato . yopage du P. Philippe page 371. •— 
Tutte le parti del corpo del rinoceronte 
fono medicinali ; il corno mafiìmaroente fc 
un poffente antidoto contro igni forta di 
veleno , e i Siamefi ne fanno un gian irati 
fico colle nazioni vicine; ve n’ha di quel- 
li, che fono d’un bigio-chiaro > c macchia. 

ti 
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più rari, fono parimente i più (limati, e l 
più ricercati dagli llerti Indiani . Nel re- 
galo, che il Re di Siam inviò a Luigi 
XiV. (<0, vi erano fei corna di rinoce- 

ron- 

* ■■■■■■—-' - 1 ■' '.li i 

ti di bianco e fono ì più apprezzati dai Ci- 
ne fi . Hi [ione riattiteli e de Siam par Nic. Ger - 
vaile. Paris 1688. pag. 54. ••• I loro cor- 
ni , i denti , le ugne , la carne , Ja pelle , 
il (angue, gli efcrementi (ledi, e l* acqua 
loro , tutto è in gran pregio , e ricercato 
dagl’indiani, che vi trovano rimedi per 
diverfe malattie . Voyage de la Compagnie 
drj Indts de Hol lande , Tom.I. pag. 417.--- 
11 corno efce dalle narici ; elfo è affai grof- 
fo al fondo , e verfo la cima fi fa acuto , 
è d’ un verde-bruno, e non già nero, co- 
me alcuni hanno ferino; e quando £ pm 
bigio , o prolfimo al bianco , fi vende a 
più caro prezzo ; ma è Tempre caro , per- 
chè è apprezzato molto preffo gl’indiaqi. 
Idem Tom.' TU. pag. 277. -, 

(a) Fia i doni, che il Re 8i Siam mandò in 
Francia nel 1686., vi erano fei corni di 
rinoceronte ; effi fono in grandiffinio pre- 
gio in, tutto l’Oriente. Il Cavaliere Ver- 
nati ha feri ito da Batavia in Inghilterra, 
che i corni, i denti, le tigne, e il (angue 
dei rinoceronti fono antidoti ,c che s’ado- 
perano nella Farmacopea degl’ indiani, 
come la Teriaca in quelle del.’Europa . To- 
page de la Compagnie des Indts de HollaS* 
de. Tome TU. page 484, 
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ront*. Noi ne abbiamo nei Gabinetto dei 
R® dodici di diverfe grandezze, e uno fra 
gli altri , che -febben tronco , è lungo tre 
piedi, e otto pollici e mezzo. 

Il rinoceronte quantunque non fia nè fe- 
roce , nè avido di carne , nè eftremamente 
fiero , ciò non ottante è intrattabile (a) 5 
egli è in grande prelfo a poco , come il 
porco in piccolo, ruvido, e inlènfato ^lèn- 
za intendimento, fenza fenfo, e fenza do- 
cilità ; convien anche dire, eh’ è {oggetto 
ad eccedi di *fhrore, picchè niuno lo puh 
calmare ; poiché quello , che Emmanuele 
Re di Portogallo mandò al P-apa nelPan- 
n ?-. 1 5 * 5* * I ece perire il battimento, fopra 
di cui era trafportato ( b ) , e quello che 
noi abbiamo veduto a Parigi in quelli ulti- 
mi 


(a) Nota . Chardin dice - ( Tome HI. page 
45 h c be gii Abiflìni addimefttcano i -ri- 
noceronti , che gli allevano al travaglio, 
come fi fa degli elefanti. Quello fatto mi 
fetnbra affai incerto, niun altro Viaggia- 
tore ne fa menzione : ed è certo , che a 
Bengala, a Siam, e nelle altre? parti dell* 
India meridionale, dove il rinoceronte fc 
farle più comune , che in Etiopia , e dove 
fi coffuma addimefficare gli elefanti , è ri- 
guardato come un animate indomabile , e 
di cui non fi può far ufo per fervigiq do- 
meftico . 

(b) Transazioni filofofiche num. 470. 
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mi anni , fi è parimente annegato andando 
in Italia- Quelli animali fono pure, come 
il porco , inclinatiflimi a rivolgerli nelle 
immondizie , e nel fango ; elfi amano i 
luoghi umidi, e paludoli , e non lafciano 
mai le rive de’ fiumi : fe ne trovano in Alia 
e in Africa, a Bengala (<»), a Siam (b ) , 
a Laos (cO, nel Mogol (d) , in Sumatra 
(e), in Giava , nell’ Abilfinia (f) , in 
Etiopia Ig ; , *ie’ paefi degli Anzicos (A), 
e fino al capo di Buona-lperanza Q) ; ma 
' . ge- 


la) Viaggio del P. Filippo pag. 371. ••••• 
Viaggio della Compagnia delle Indie d’ 
Olanda. Tom..l. pag. 417. 

(h) Storia naturale di Siam, di Gervaife, 
pai. 33. 

(c) Giornale dell’Abate di Choify , pag. 339. 

(d) Viaggio di Tavernier . Tom. IH pag, 
97. - Viaggio d’Edward Terri, pag. 15. 

(e) Storia genetale dei Viaggi del Signor Ab- 
bate PrevoG Tom. IX. pag. 339. 

(f) Viaggio della Compagnia delle Indie d’ 
Olanda . Tom. VII. pag. 177. 

(g) Viaggio de Chardin . Tom. III. pag. py, 
-« Relazione di Thevenot, pag. io. 

(h) Stoiia generale dei Viaggi dell’ Abbate 
Prevot. Tom. V. pag. .pi. 

(i) Viaggio di Francelco le Gant . Amfterd. 
1708. Tom 11 . pag. 145. — Deferì zinne 
del capo di Buona fperanza , di K.olbe . 
Tom. 111 ., pag. iy. tf feg. 
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generalmente le fpecie n’è meno numero- 
fa , e men eftefa di quella dell’ elefante ; 
nè produce il rinoceronte, che un parto folo 

J »er volta , e in diftanze di tempo affai con- 
iderabili . Nel primo mefe il rinoceronte 
giovane non è più groffo d’un cane di fta- 
tura grande ( a ). Quando nafce non ha il 
eorno fui nafo ( b ) , benché già fe ne veg- 
gano gl’ indizj nel feto; nell’età di due 
anni quello corno non è fpuntato ancora, 
«he un pollice di lunghezza (c) : a’ fei an- 
ni ne ha acquìftato nove o dieci pollici 
(d) ; e per quanto il comprende da quei 

-* cor- 


(a) Se n’ è veduto un giovane , che non era 
più grande d’ un cane,, feguiva egli allora 
il fuo padrone in. ogni luogo , e non be- 
vea, che latte di bufala ; ma non ville più 
di tre fettimane. I denti cominciavano a 
fpuntare . Vo/age de la Compagne dei Indie 
de Hol aride . Tom. TU. pag. 48 $. 

(b) Si vedeva nell’ eftremità del nafo di que- 
lli due giovani rinoceronti il fegno del cor- 

■ no , che dovea fpuntare , perchè effendo ellì 
giovani non l’avevano ancora; in quell’ 
' età però eran grandi e grollì , quanto i 
noflri buoi ; ma fono affai balli di gambe, 
particolarmente in quelle davanti, che fo- 
no più corte di quelle di dietro. Voyag» 
de Pietro della Valle . Tom. IV. pag* 14J. 

(c) Transazioni filofofiche num. 470. 

(d) Vedi Idem , tbid. 
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corni ; che hanno predo a quattro piedi di 
lunghezza, fembra che crefcano almeno fi- 
no all’ età di mezzo , e forfè ancfie per 
- tutta la vita del rinoceronte, che dev’ ede- 
re d’una durata affai lunga, poiché quella 
deferitto dal Sig. Parfons, di due anni non 
aveva, che circa la metà della fua altezza ; 
dalla qual cofa fi può inferire , che quelV 
animale dee vivere» come 1’ uomo fettaa- 
ta , o ottani anni 

Il rinoceronte, fenza poter divenire uti- 
le, come 1’ elefante , è però dannofo egual- 
mente per ragione del confumo, e principal- 
mente per la gran rovina , che reca alle cam- 
pagne ; non ha di buono altro , che le fue 
fpc|>lie; la carne è eccellente al gudo de- 
gl’ Indiani , e dei Negri (a) ; Kolbe dice 
d’ averne fpeflfo mangiato, e con molto 
piacere . Della fua pelle fi fa il migliore cuo-' 
jo , e ’i piò duro che davi al mondo (A); 

e non 

(a) Si mangia la carne del rinoceronte , e, 
quelli popoli ta trovano eccellente ; trag- 
gono e ffi pure qualche vantaggio dal (an- 
gue , che confervano con diligenza, per 
farne un rimedio proprio alla guargione 
dei mali di pettp . H'fl. nat. de Siam , par 
Curvai fe pag. ^5. 

£b) La fua pelle è d’ un bel bigio ofcuro , 
come quella degli elefanti, ma piò ruvida, 
‘e più groffolana ; io nou ho veduto ani. 

ma- 
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e non folamente il corno, ma tutte le al- 
tre parti del corpo , ed anche il fangue (j), 
l’ urina, e gli elcrementi fono (limati co- 
me antidoti contro il veleno , e come ri- 
medi di molti mali . Quelli antidoti , a 
rimedj cavati da diverfe parti del corpo 
del rinoceronte hanno il medefimo ufo nel- 
la Farmacopea delle Indie, che la Teria- 
ca in quelle d’Europa (b) . E’ molto veri- 
lìmile, che la maggior parte di fiffatte vir-' 
th fieno immaginarie: ma quante cofenor» 
hanno altro valore , che quello dell’ opi- 
nione ? 

11 rinoceronte fi pafce di erbe groffola- 
ne , di cardi , d’ arbofcelli fpinofi , e prefe- 
rtfce quelli felvaggi alimenti alla dolce pa- 
Ilura delle più. belle praterie (c) ; ama mol- 
to 

' Il I I 


male, che ne abbia una limile . . . Que- 
lla pelle è coverta rutta intorno fuorché 
al collo, ed alia teda di piccoli nodi, o 
calli aliai limili a quelli delle fquame del- 

\ le teduggini ec. Vofage de Chardin . Tom. 
1ÌJ. pag. 45. 

(a) Viaggio di Mandeflo . Tom. li. pag. jjo. 

(b) Viaggio della Compagnia delle indie d* 
Olanda . Tom. pag. 484. 

(c) Quell’animale non fi nutre d’erbe; ante- 
pone ad elle i cefpugi i , le ginedre, e i 
cardi; ma fra tutte le piante non ve n’è 
alcuna, cb’ egli ami tanto quanto un arbu- 

fio 
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to le canne di zucchero, e mangia pur# 
d’ogni forta di biade -, non avendo alcun 
gufo per la carne , non inquieta i piccoli 
animali , nè teme i grandi , vive con tutti 
in pace , ed anche colla tigre , che roven- 
te lo accompagna fenza ofare d* attaccarlo. 
Io dunque non fo fe i combattimenti deli* 
elefante, e del rinoceronte abbiano un fon- 
damento reale : almeno debbono effere ra- 
ri , poiché non v’ è alcun motivo di guer- 
ra nè per parte dell’ uno , nè , per quella 
dell’ altro ; e perchè in oltre non fi è mai 
ofTcrvato , che vi fia una fpecie d’ antipatìa 
tra quelli animali ? fe ne fono veduti anche 
in cattività (a) vivere tranquillamente, e 
j.' fen- 



fto , che famiglia molto al ginepro , ma 
che non ha così buon odore, e le cui (pi- 
ne non fono così acute ; gli Europei del 
Capo, chiamano quella pianta l ' arbofceilo 
del rinoceronte ; le campagne coverte di ce- 
fpugli ne fotnminilìrano in gran quantità ; 
fe ne vedono pure affai tulle montagne del 
Ttgri, e fui fiume dtl banco delle Monte . 
Gli abitanti di quelli luoghi le tagliano , 
e le ammonticchiano per abbruciarle . De- 
feriti on du cat> de Botine t [per ance , par 
Kolhe . Tom. III. pag. 17. 

(a) La Rd.zone Oiandefe, che ha per tiro- 
io : J* Amltaffade de la Chine , fa una de- 
fezione di quell’ animale tutta falla, maf- • 

firaa- 
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fenza offenderli, o irrirarfi l’un contro l’al- 
tro. Plinio , come io credo, è il primo, 
che abbia parlato di quelli combattimenti 
del rinoceronte coll’elefante *, ma fembraan/i, 
che fieno fiati cofiretti a batterli negli ipet- 
tacoli di Roma (a) ; e da ciò probabilmen- 
te fi è prefa l’ idea , che quando fono in 
libertà , e nel loro fiato naturale , fi batto- 
lilo parimente ; ma, io replico, ogni azio- 
ne fenza motivo non è naturale, è ella un 
effetto fenza caufa , che non deve punto 
accadere, e che non accade fe non per ca- 
fualità.. 

I rinoceronti non fi unifeono in truppa» 
nè camminano in numero, come gli elefanti; 
fono piò folitarj , piò felvaggi, e forfè piò 

dif- 


fintamente nel dire, ch’é uno de’ princi- 
pali nimici dell’elefante; perocché quello 
rinoceronte medelimo era infieme con due 
elefanti nella medefima dalla , ed 10 gli 
ho veduti parecchie volte 1’ un dietro all* 
altro nella piazza Reale fenza dimofitare 
la menoma antipatia . Un Ambafciadore 
d’Etiopia avea recato quell’animale in do- 
no . Vayage de Chardin. Tom. III. pag. 4^. 
(a) 1 Romani facevano per diletto combaite. 
re il rinoceronte , e l’elefante in occanone 
di fpe'tacoli di magnificenza . Singularnès 
de la France untarci que , far Anaté The- 
vet page 41. 
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difficili a prenderli , e ad ofler vinti nelle 
cacce. Non affalgono mai gli uomini, pur- 
ché non ne fian provocati (a) ; ma allora 
montano in furore, e fono formidabilifTimi: 
l’acciaio di Damas,le fcimitarre del Gia- 
pone non giungono a tagliarle la pelle (£), 
i dardi, e le lance non.poffono forarla ; ef- 
' ; fa 

- - 1 • 


(a) I rinoceronti ordinariamente non afTal- 
gono , nè s’ infuriano, fe non quando fo- 
no afTaliti , ma allora divengono ferociffi» 
nii ; efli grngnifcono come i porci, abbat- 
tono gli alberi, e tutto ciò, che incontra- 
no . Voyage de la Compagnie dei Inda de 
- Hollandt . Tom. HI. page 278. 

<b) La fua pelle é graffa , dura , e inegua- 
le ... . impenetrabile perfino alle fcimi- 
tarre Giapponefi ; ne fanno dei foderi per 
le armi , feudi ec. Voyage de la Compagnie 
des Iades de Holland'e . Tome VII. page 483.--- 
Il rinoceronte affale affli rade volte gli 
uomini, purché non fia provocato, o che 
l’uomo non fia veffito d’ un abito rodò ; 
in quefli due cafi s’ infuria, e abbatte quan- 
to gli fi oppone . Quando affale un uomo, 
lo coglie in mezzo al corpo , e lo fa vola- 
re di fopra alla fua tefta con una tal. for- 
za , che refla morto per la violenta cadu- 
ta ... . S’egli vedefi venire, non é dif- 
fìcile 1’ evitarlo per furiofo che fia ; é vero 
ch’é affai veloce, ma non fi volge, che 
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fa refìfte alle palle def molchetto^ quelle 
di piombo s’appianano fopra la lua pelle, 
e le verghe di ferro non arrivano a pene- 
trarla affatto: le Iole parti affolutamente pene- 
trabili in quello corpo armato di corazza , 
fono il ventre , gli occhi , il giro delle orec- 
chie (a) ; perciò i cacciatori invece di at- 
_ * * tao 

1 =a 

/'* c 

con molto dento ; di piò non vede, come 
già ho detto, che per davanti; però non 
» dee, che lafciarlo approdi mare alla di- 
danza di cinque o dieci padì , e poi ado- 
ra metterfegli a Iato ; edò piti non vi ve- 
de , e non può , che difficilmente trovar- 
v* : 10 Aedo ne ho fatta refperienza, mi 
e accaduto più d’ una volta di vederlo ve- 
nirmi incontro, infuriato . De/cnption da 
cap de Borine- e fpt rane e , par Kolbe . Tom.IIL 
P*g- 17. 

(a) DifficiJmetìte fi può uccidere, e non fi 
può mai adàlirlo lenza pericolo d* ef. 
fere sbranato. Quei che attendono a que- 
. - C j C< r i * «anno trovati i mezzi di garan- 
tirà dal fuo furore ; perchè ficcome quell* 
animale ama i luoghi paludofi ; edì l’of- 
fervano quando fi ritira in edì , e nafeon- 
clendolì nelle macchie al coperto dell* aria; 
a pettan<x,che fiali coricato oper dormire, o 
per avvoltolarli , affine di colpirlo vicino al- 
le orecchie , eh* è il folo f.to , ove può ef. 
ere lento a morte . Si collocano al coper- 
to 
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laccare quell’ animate in faccia , e in pie- 
di, lo T-guono da lonrano Tulle file tracce, 
e 1* afpettano finché s’ avvicinano le ore, 
in cui ripofa, e s’addormenta. Noi abbia- 
mo nel Gabinetto del Re un feto di rino- 
ceronte , che ci è flato inviato dall’ ifola 
di Giava,e che fu eilratto dal corpo della 
madre; dicefi nella Memoria, che accorci*, 
pagnava il detto feto , che eflendofr uniti, 
ventotto cacciatori per alfalire quello rino- 
ceronte, l’avevano da principio feguito da 
lontano per alcuni giorni, facendo di tan- 
to in tanto camminare uno o due uomini 
avanti , per conofcere la pofizione dell’ani- 
male ; e che in quella maniera lo forprefe- 
ro mentre dormiva, s’accollarono a lui in 
filenzio, e sì da vicino, che gli lanciarono 
tutt' infieme i ventotto colpi di fucile nel- 
le parti inferiori del ballò ventre. 

Dalla defcrizione del Sig. Parfons fi è 
veduto, che quell’ animale è dotato di buon 
orecchio , e attentiflìmo ; veniamo ancora 
aflìcurati, eh’ egli è fornito di eccellente 

odo- 

g " ' = =' 9 


to del vento , perchè il rinoceronte ha cié 
di particolare, che feopre rutto all’ odora- 
to ; talché quantunque abbia gli occhi-; 
tuttavia non fe ne ferve mai ; e prima s 
avvede dell’oggetto per 1’ odorato, che pe 
la vi fi a . Hijìoire naiur elle 4e Siam , * 
Cervaif» pag, $y. 


Del Rinoceronte . 


241 

» 

•dorato ; ma fi pretende, che non abbia un 
buon occhio (4 ) , e che non vegga , per 
così dire, che avanti di fe. L’ eiìrema pic- 
colezza degli occhi , la loro polmone baf- 
fa, obbbqua, e profonda, il poco brillare, 
e il poco movimento , che vi fi fcorg? , fem- 
brano confermare quello fatto . La l'uà vo- 
. Tom. XI. M ce 

• 


(a) Vedi la nota precedente. Il rinoceronte 
ha gli occhi piccoli, e non vede alToluta- 
mcme, che dinanzi ; 'quando egli cammi- 
na, e perfeguita la fua preda, va tempre 
in linea retta, urtando , abbattendo, rom- 1 
pendo quanto incontra; non v’ha ni ce- 
spugli , ni alberi , ni folte fpine , ni grof- 
fe pietre, che pollano obbligarlo ad arre- 
narli ; col corno, che ha fui nato, fradica 
gli alberi, folleva le pietre , che fi oppon- 
gono al luo cammino , e le getta dietro 
di fe molto alto ad una gran diftanza, e 
con gran fracaflb ; in una parola abbattè 
tutti i corpi , di cui può i iti polli (Tarli . 
Quando non incontra nulla , ed i in furia 
abbacando la tefta , hi dei falchi filila ter- 
ra , e ne getta molto furiofamente in gran 
quantità «di fopra la tefta . Grugnisce come 
il porco; il fuo grido non lì eftende m* 1- 
;;^to lontano, quando Inanimale i tranquillo: 
ma fe corre dietro la fua predagli fa udi- 
in molta diftanza. Defcuption du cup 
de Bonne-efperance } par Kolbe , troie vo/umoe 
in il. Amjlcrdam 1741. 
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te è molto lorda , quando egli è tranquillo 
ralfomiglia alquanto al grugnire del porco; 
e quando è in collera , il Tuo grido diven- 
ta acuto, e fi fa fentire molto di lontano. 
Benché non viva, che di vegetabili, pur 
non rumina affatto ; pertanto è probabile , 
che come l’elefante, egli abbia uno ftoma- 
co fólo , e due interini larghiflìmi , che 
fanno le veci della pancia ; febbene fia 
confiderabile la quantità def cibo, che con- 
fuma , pure non è da paragonarli con quel- 
la dell’elefante; e fembra, che perla grof- 
fezza , e per la denfità della fua pelle non 
interrotta , debba pure perdere molto meno 
«li quello per mezzo della trafpirazione . 
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IL CAMMELLO (*). 

E ’L 

DROMEDARIO {b). , 


Q' 


Uefti due nomi dromedario^ e cammel- 
lo non difegnano due differenti l'pecie, 
ma folamente due razze diilinte, e 
M 2 che 


(a) . Cammello , in Greco , K«/xii\of ; in La- 
tino , Camelut ; in Francefe , Cbameau ; 
in Tedefco , Carnei ; in inglefe , Carnei ; 
in Ebreo , Carnai ; in Caldeo , Gamota ; in 
Arabo antico , Carnai ; in Arabo moder- 
no , Gémei . Si vede che tal nome in Ebreo, 
Caldeo , ed Arabo fc a un di pretto il me- 
defimo j e che da cotelìe antiche lingue 
con picciolo cangiamento hanno ‘tratto il 
nome , che gli attribuifcono i Greci , i La- 
tini , gl* Italiani, gli Spagnuoli , i Tede- 
fchi , gl’ Inglefi , i Francefi , ec. 

Camelut Baftnanui . Arift. Hijl. anìm. lib.ll* 
cap. i. 

Camelut , vel Camelut BaElrianus . Gefner , 
Icon. qttad. fig, , pag. 22. 

Camelut . Profp. Alpin. Hift. nat. JEgypt. Voi. 
II. , pag. 224. , tab. 1 $. 

Camelut duobut in dorjo tuberibut , feu BaEliia - 
»«r. Ray , Syn. quad.y pag. 145. 

(b) Dromedario , in Greco, àpoudi 0 piufto- 

A 0 
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che da tempo immemorabile (ufiiftono nel- 
la fpecie del cammello : il principale , e 
così dire, l’unico fenlìbil carattere , per cui 
quelle due razze fra fe differifcono , confi- 
tte in quello , che il cammello ha due gob- 
be , e ’1 dromedario una fola; quelli anco- 
ra è più piccolo , é men forte di quello ; 
ma tutti e due fi accoppiano , producono 
infierne , e gl’ individui, che provengono da 
cotale congiunta razza, fon quelli, che han- 
no maggior forza , e che ad ogni altro lì 
preferirono ( a ) . 

Quei , 

LUiLLI , , _ .... ....... -, . . 

fio carne! us dromas ; imperciocché, dromas 
non e che un aggettivo derivante da dto- 
mos , che lignifica corfo o celerità ; e c a- 
melus dromas , vuol dire , cammello corrido- 
re , dromedario in Latinità moderna . Net 
Levante , fecondo Shaw , fi chiama Mai- 
bar f . , 

Carne! us Arabico. Ariftot. HiJÌ. anim, iìb.II., 
cap. t. 

Camelus Arabica , vel Camelus dromas . Gefn. 

leu», quad. fig. pag. 23. 

Dromas. Profp. Alpin. Hijl. nat. JEgfpt. V ol. 

II. , pag. 223., tab, 12. 

Camelus unico in dorfo gibbo , feu dromeda- 
ri us . Ray, Synnp m quad., pag. 14». 
Cbumeau . Memoires pour fervir à l'Hifloire 
des animaux . P art ie l. , page 69. ,fìg. plart- 
ebe VII. 

(a) I Perfiani hanno più fpecie di cammelli, 
de’ quali quelli , che hanno due gobbe di* 

confi 
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Quei, che nafcono da dromedario, e da 
cammello formano una razza fecondarla , 
che fi moltiplica egualmente , e fi accop- 
pia pure con le razze primarie i per modo 

M 3 che 


confi Bugbur,e Schuttur , q uè' che ne han- 
no una foia . Di quelli ultimi ve n’ ha 
quattro forte ; cioè , quelli eh’ eflì chia- 
mano per eccellenza Ner, vale a dire ma- 
fchio, che nafcono da Un Dtomeiario o d* 
un Camello a due gobbe, e d’ una femmi- 
na a una gobba follmente, detta Ma/* ; e 
quelli non fi fanno coprire da altri * Elfi, 
fono i migliori , e i pili (limati tra tutt* 
i cammelli ; ve n’ha di quei , che fi ven- 
dono cento feudi l’uno . Portano fino a 
nove o dieci quintali , cioè nove cento o 
mille libbre di carico , e fono preffochè i- 
flancabili . Quando fono in foia , mangia- 
no poco , mandano fchiuma dalla bocca , 
divengono rabbiofi , e mordono : laonde 
perchè non fian offèfi quei che li reggono, 
fegli mette lina muferuola, che i Perlìani 
chiamano Agtab . 1 cammelli, che da que- 
fti fi generano , tralignano affai , e fono 
pigri ; perciò i Turchi li nominano Jurda 
Kaidem , e non fi vendono che trenta o 
quaranta feudi . 

La terza Ipecie è quella, eh’ elfi chiamano 
Lokky i quali non fono tanto buoni, quan- 
to i Bugiar ; e quelli anche quando fono 
io foja i noo mandano (chinina dalia boc- 
ca 
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che in quefta fpecie, come in quelle degli 
altri animali domeltici , fi trovano molte 
varietà , delle quali le più generali dipen- 
don dalla differenza de’ climi . Arinotele (a) 

ha 

a- 1 . 1 . "" 1 ■ r.'s sas 

• -■ 

ca. come fanno i Ners ; ma in tal tempo 
fpingono in fuori di fotto alla gola una 
vefcica roffi , che refpirando ritirano ; al- 
zano la teda , e ronfino fpeffifTimo . Si 
vendono fefTanta feudi ; fono affai men for- 
ti degli altri : e perciò i Perfiani volendo 
parlare d’ un uomo valente, e coraggiofo , 
dicono, egli è un Ntr ; ed all’oppofìo per 
lignificare un pigro e codardo , il chiama- 
no Lukk . 

La quarta fpecie vien chiamata Scbutturbì 
Baad , e da’ Turchi Jeliovefi , cioè cam- 
melli di vento ; quelli fono più piccioli, ma 
più fvegliati degli altri ; imperciocché trot- 
tano e galoppano egualmente, che i caval- 
li ; laddove i cammelli ordinar) non van- 
no, che di paffo •Piaggio d’oleario .Tom. l. t 
pag. 550. 

(a) Qamelus proprium inter calerai quadrupe- 
de? habet in dorfo , quod tuber appellante fed 
ita ut BaQriang ab Arabis differant ; alte- 
ri s enint bina , alteri s fingala tuberà haben - 
tur . Arifìot. H/JÌ, anim. lib. II. cap. 1. 
Nota . Teodoro Gazi , della cui traduzio- 
ne io mi fono Tempre valuto , quando ho 
citati in queft’ Opera alcuni tratti di Ari- 
notele , fernbra , che ciò abbia tradotto in 

una 
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ha ottimamente indicate le due principali 
razze ; la prima , cioè de’ cammelli a due 
: gobbe (otto il nome di cammello della Bit- 
te tana (a) y e la feconda fotto quello di 
cammello d' Arabia ; i primi fi chiamano 
Cammelli Turchi (b ) , e gli altri Camme! - 

M 4 /; 


una maniera ambigua ; alterìi enim bina , 
alteùs fìngula tuberà habentur , lignifica fo- 
. Irniente , che alcuni ne hanno due, e che 
altri non hanno che una gobba , mentre 
1 ■ il telio Greco indica precifamente , che. i 
cammelli d’ Arabia fono quei , che noti 
hanno che una gobba , e che quelli della 
Battriana ne hanno due • Così Plinio , che 
; full’ articolo del cammello , come (opra 
molti altri , non ha fatto, per così dire, 
che ricopiare Arilìotile , ha tradotto me- 
glio quello tratto , che Gaza , dicendo , 
tameli BaSriam & Arabici dijferunt , quod 
i itti bina habent tuberà in dorfo , hi fìngula, 
PI in- Hijì, nat. lib. vili., cap. xvm, 

(a) La Battriana , provincia dell’ Afia , che 
comprende oggidì il Turchelìan , il paefe 
deeli Usbcki, ec. 

(b) Noi andammo al monte Sinai fopra 
cammelli , perchè non v’ è acqua in quel 
cammino, e gli altri animali non polfono 
farigar fenza bere .... Ma quelli cam- 
melli d’Arabia , i quali fon piccoli , e dif- 
ferenti da quei del Cairo , che vanno in 
Scria, e io altri contrade, viaggiano tre, 

o quat- 
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/i Àrabi, Quefta divifiorre fuffifte oggidì 
come ai tempo d’ Arinotele ; fenonchè do- 
po efierfi fcoverre le parti dell’Africa, e 
dell’Afta fconofciute agli antichi, par che 
il dromedario fìa incomparabilmente più 
numerofo, e più generalmente fpatfo, che 
il cammello: quell’ultimo non fi trova d’ 
ordinario, che nei Turcheftau (a) e in al- 
cuni 


e quattro giorni fen2a bere .... Si va 
dal Cairo a GerufaLmme non già fopr* 
quelli piccioli cammelli Arabi , come al 
monte Sinai , eh’ fe una llrada di monta- 
gne , ma (opra t grandi, che fi chiamano 
Cammelli Turchi . Piaggio di Pietro * della 

Valle. Tom. 1 . , pag. 360. e 408. La 

fpecie , che noi chiamando Dromedario, chia- 
mafi quivi in Barberia Mai bari ; ella non 
tanto comune in Birberia, quanto in Le- 
vante .... Queft’ animale differifee dal 
Cammello ordinario nell* aver il corpo più 
rorondo , e meglio fatto , e non ha che 
una picciola gobba fui dorilo . Viaggio di 
Show . Tom.l . , pag. 309. e 310. 

(a) L’Accademia avendo incaricati i M flfìo- 
narj inviati alta China in qualità di Ma- 
tematici del Re d’ informarci di alcune par- 
ticolarità per riguardo de’ cammelli : Ecco 
la rifpofla , che I’ Amhafciadore di Perfia 
diede a le domande , che i! Sip. Coflanzo 
gli f> fare per mezzo de’ Miffionarj. 1. 
Che fi trovavano cella Perfia Cammelli.,! 

qua- 
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cnni altri luoghi del Levante (a); quando- 
ché il dromedario più comune di qualunque 
altra beftia da foma in Arabia, fi trova fi- 
milmente in gran quantità in tutta la par- 
te fettentrionale dell’ Africa (£) che fi tfen- 

M 1 de 


quali aveano due gobbe fu! dorfo, ma eh' 
effi traevano origine dal Turcheflan , e dal- 
la razza di quelli, che il Re de’ Mori avea 
fatti venire di là j e (Tendo quel paefe il 
foto, per quanto fappiafi , di tutta l’Afia, 
ove fi trovi quella fpecie ; e che tai cam- 
melli erano in gran pregio in Perfia , per- 
chè la doppia lor gobba li rendea piti ac- 
conci per le vetture . 2. Che quelle gob. 
be non erano formate dalla curvatura del- 
la fpina del dorfo , la quale non era più 
elevata in quelle parti , che in altre : ma 
eh’ erano folamente eferefeenze d’ una fo- 
k danza glandulola , e limile a quella delle 
parti, dove fi forma, e fi conferva il latte 
degli ammali: che nel redo la gobba davan- 
ti pub avere circa un mezzo piede di al- 
tezza , e l’altra un dito di meno. Memo- 
rie per fervile alla Storia desti animali . 
a» Parte prima , pag. 80. 

(a) I cammelli de’ Tartari Calmuki fono 
molto grandi , e forti affai ; ma tutti han- 
no due gobbe . Relation de la grande Tar- 
tarie . Awfìcrdam , I ~ ?7. , pag 267. 

(b) Camelu s a rii mal blanaum , ac domefticum 
-v maxima copia in Africa invemtar , prafer- 

ti tv 
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de dal mar Mediterraneo fino al fiume Ne- 
gro (<*),e fi trova anco in Egitto (£) , nella 
Perda, nella Tartaria meridionale CO» e 
nelle parti fettentrionali dell’ India . Il dro- 
medario adunque occupa terre immenfe, e. 
il cammello è riftretto tra piccioli confini ; 
il primo abita regioni aride , e calde ; il fecon- 
do un paefe men fecco, e più temperato; 
e fiaterà fpecie sì di quelli, che di quelli 

fem- 


tìm in deferti! Lybiee , Numidi <e , & Bar- 
bari* . Leon. Afric. de/cnpt. A/ric. Vol.VII. 
pag. 748. 

(a) l Mori hanno armenti numerofi di cam. 

, melli fulla riva del Negro . Voyage au Sé- 
négal , dei Sig. A don fon , pag. 36. 

M Audio vero in J£ gypto longe plura quarti 
qua ter Centura milita carnei or um vivere . 
Profp. Alp. Hifi. nat . jEgypt. Pars I. , 
pag. 22Ó. 

(c) DeU&antur etiam Tartari Buratskoi re pe- 
tuaria , maxime camelit , quorum ibi magna 
copia ejì , onde compiute! a Caravannis ad 
Sinum tendentibui tcdimuntur , ita ut opti . 
ni ut camelli s ducdecim , vel ud fummum quia - 
decim rubetii habtrt fijjit . Noviflìma Sini- 
ca hifìoriam nofiri temporis ìlluftratura , 
&C. e dente G. G. L. ano. tbpp.ypag. 16 6 , 

La Tartaria abbonda di befhami , e 

fopra tutto di cavalli , e di cammelli . Va. 
yage bijlor. de f Europe , Patii , Tota, 
rii, pagi 204. 
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• fembra elfer confinata entro una zona di tre 
o quattrocento leghe di larghezza , la quale 
ftendefì dalla Mauritania fino alla China: 
nè li trova o aldil'opra,o al difotto dique- 
fta zona. Quell* animale, benché naturale 
de paefi caldi , nientedimeno teme i climi, 
dove il calore è foverchio . La lua fpecie 
termina dove comincia quella deli’ elefante, 
ed ella non può lulfillere nè fotto l’arden- 
te cielo della zona torrida ; nè nei dolci 
climi della noflra temperata . 

Hgli par , che Ila originario d’ Arabia 
(a) ; perciocché non folo quello è il paefe, 
in cui ve ne ha maggior numero , ma è 
ancora il paefe, che più lor è conforme, 
poiché l’ Arabia è una contrada la più ari- 
da del mondo, e 1’ acqua vi è rariifima, 
il terreno n’è quali dappertutto fecco, e are- 
nolo * li cammello è il più fobrio degli 

M 6 ani- 


(a) Il luogo natio de’ cammelli è l’Arabia. 
Imperciocché quantunque fe ne trovino al- 
trove , che non folo vi fono fiati condot- 
ti , ma che vi fono nati ben anche , pure 
non v’ è luogo della terra, dove fe ne veg. 
ga una si gran quantità , come in Arabia. 

Voytge du P. Philippe , pag. 56 ? Tari. 

ta apt*4 Arabei efi cameìorum copia , ut eo~ 
tu/n paHptrimut dectm ad mtnus camelos ha. 
beat : multique funt quorum qutfque quattro? 
ceatiirrif ac mille etiam numerati poLTu , Prolo. 

-Aip .HiJÌ.Aew.pug.zió, e 
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animali, e pub pattare più dì fenza bere 
(aj \ ed ha inoltre i piedi fatti per cam- 
minare nell’arena, ed alfoppotto non pub 
follenerfi ne’ terreni umidi, e fdruccioli (£); 
e poiché quella terra manca d’erbe , e di 
paf-oli , ella manca pure di buoi , e il 
«am niello ne rifarcil'ce le mancanze. 

Non 


(a) Le valle folitudini di Solima, dove non 
li trovano ni uccelli , ni bettie felvagge, 
ni erbe, e neppure un mofcherino; e do- 
ve non lì veggono che montagne di arena, 
di petraje, e d’ottami di cammèlli , fareb- 
bono ben malagevoli a traverfarfi fenza il 
foccorfo de’ cammelli. Quelli ammali reg- 
gono da Tei in l'ette giorni fenza bere , c 
mangiare; il che, fe io nonil’ avelli con 
elettezza oflervato, non avrei creduto giam- 
mai . Relation du Voyjge de Poncet en Etbio - 
pie . L'Hiei idifìantet , IV. recueil , pag. 159. 
— — Viaggiando da A leppo ad Ifpaàn pel 
gran defèrto , noi andammo pretto a fei 
giornate fenza trovar acqua , le quali fei 
unite colle tre precedenti , fanno i nove 
dì , di cu: ho parlato, e che i noilri cam- 
melli pattarono fenza bere . I 'oyage de Ta- 
vernier . Tom. 1 . , pag. 202. 

(b) 1 cammelli non poflono andare fui ter- 
reno gratto , e in luoghi per li quali fa- 
cilmente lì fdruccioli ; eglino non fon buo- 
ni , che per gli arenali . Vojagc de Jean 

Ovina 
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' Non fi pub sbagliar molto intorno al na- 
tio paefe degli animali , dove fé ne giudi- 
chi da quelli rapporti di conformità ; la lo- 
ro vera patria è la terra, a cui eglino fo- 
- migliano, cioè a dire, a cui la loro fiatu- 
ra fembra eflferfi interamente conformata: 
fopra tutto quando quella natura medefima 
dell’animale non fi modifica altrove, e noa 
fi adatta all’ influffo degli altri climi. Si è 
provato di moltiplicare i cammelli in lfpa- 
gna (*), ma inutilmente \ come invano ezian- 
dio 

- — ■ " ■ ■ , " .**■ !'. o 

Oviagton. Tom.I . , pag. 222. Vi fo- 

no principalmente due forre di cammelli , 

‘ alcuni che fono propri pe’paefi caldi , • 
altri p-*’ freddi . I cammelli de* paefi caldi, 
Come fono quelli , che vanno da Ormus fi- 
no ad Ifpaàn , non pofibno camminare fe 
• la terra è bagnata , e fdrucciola , e fepa- 
randofi colle gambe di dietro s’ aprirebbe- 
ro il ventre ; e quelli fono cammelli pic- 
cioli , i quali non portano , che fei o fet- 
tecento libbre .... 1 cammelli de’ paefj 
freddi, come fon quelli, che vanno daTau- 
ris fino a Collautinopoli , fon grandi , • 
portano d’ordinario mille libbre i elfi trag- 

? ;ono il piè dal fango : ma nella terra graf- 
a, e ne’ cammini fdruccioli , bifogna (ten- 
dervi de* tapeti , e qualche voira fino a 
cento in fila , perchè vi polfano paflar fo- 
pra. Vifage de Tavernier . Tom.I . , pag. 161. 
(a) Si veggono molti cammelli in ilpagna 

ma»- 
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dio fi fono trafportati in America; nàn fo- 
no riufciti in veruno dei due climi; e nel- 
le grandi indie non fe ne trovano di là di 
•Surate, e di Ormus. Egli non è già, che, 
allolutamente parlando, non pollano iulfi- 
flere, e moltiplicarli nell’ indie , in ll’pa- 
gna , in America , ed ancora in climi pii 
freddi , come in Francia , in Germania ec. 
(4); Con tenergli in iltalle calde, e con 
nudrirli di pafcolo fcelto, con trattarli con cura 
con non farli lavorare , e lafciargli ufcire 
i foli bei giorni a palleggiare qualche poco, 
fi può confervar loro la vita , e forfè anco- 
ra i'perame generazione ; ma quelle fono 
rare, e di poco o niun valore , ficcome elfi 
flelfi pure divengan deboli , e languidi ; 
perdono dunque in quelli climi tutto il lo- 
ro pregio , e in vece di recar vantaggio , 
fon anzi d’ aggravio a coloro , che gli ten- 
go» 

il . , ...... . " - 

• mandativi dai Governatori delle piazze di 

• frontiera dell* Africa , ma non ci vivono 
a lungo , perchè il paeie è per loro trop- 
po freddo . VAftiqu e de Marmo! . Tom. 
pag. 50 . 

(a) il Sig. Marchefe di Montmirail ci ha 
fatto fapere , eh* egli era flato afficurato, 
che it Re di Polonia Elettore di Saflonia 
avea avuti nei contorni dì Drefda Cam- 
melli , e Dromedari , i quali vi hanno mol- 
tipiicato « 
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gono ; laddove nel Ior paefe natio elfi fan- 
no , per così dire , tutta la ricchezza dei lo- 
ro padroni (a) . Gli Arabi riguardano il 
{ cammello come un dono del Cielo, un ani- 
male facro (b) , fenza il cui foccorfo elfi 
non potrebbono nè fuflillere , nè commer- 
ciare, nè viaggiare. II latte de’ cammelli 
è il loro nudritnento ordinario ; elfi ne man- 
giano eziandio la carne, fopra tutto quella 
de giovani, che fecondo il lor gu lo è ot- 
tima. J1 pelo di queir’ animale fino, e mi- 
dollofo, che ihteramente fi rinnova ogni an- 
no (c; , ferve loro di ltoffa per farne velli, 

corna* 


( a ) camelie Arabei di viti ai , ac poff;JJionei 
aftimant ; fi quando de divinit Pnnct- 
pii , aut Nobili s cujufdam fermo fiat, p'JJì- 
dere uiunt tot camelorum , non attreorum , 
millia . Leon. Afric. Defcript. Africa . Poi. 
//. , pag. 748. , 

(b) Carne lo s , quibut Arabia maxime abundat t 
ani malta JanBa iì appellante ex tnfigni curri, 
modo , quod ex ipfìs indigena accif iunt , Profp. 
Aloin. HiJÌ. jEgypt. Pars I,, pag. 21^. 

(c) Nella primavera cade tutto il pelo a 
quell’ animale , di maniera che egli pare 
un porco pelato coll’acqua bollente; e al. 
l°ra fi copre tutto di pece per difenderlo 
dalle punture delle mofche . Il pelo del 
cammello è la miglior lana di tutti eli 

ani» 
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e ornamenti ; co* lor cammelli non (blamen- 
te non han bitògno di cos’ alcuna , ma ol- 
tracciò non temono niente (a) j in un gior- 
no 


animali domefìtci : fe ne fanno ftoffe af- 
fai fine , e noi in Europa ce ne ferviamo 
pe’ cappelli niifchiandolo col cafìoro . Vo* 
jrjge de P bar din . Tom. I/.* P a 3> *8. -* 

Nella primavera in meno di tre giorni ca- 
fca tutto il pelo ai cammelli; la pelle re- 
fla affitto nuda , ed allora le rn°^ c ^ e g'i 
fono affai importune ; 1 cuflodi -dei cam- 
melli non trovano altro rimedio , che dt 
fp limargli il corpo* Poyage de Tavernier « 

Tom. J. , pag. 1 6 a. Prater alia e mola. 

menta, qua ex camtTts capiunt, veftet quoque^ 
Cif tentorta tx tis babent ; ex eorum entra 
ptlis multa fiunt , maxime vero pannai , qua 
& principe s obleèiantur . Piofp. Alpin. Hijt. 
JFgyfit. Pars i.>pag. 226. 

(«) I cammelli fono la ricchezza degli Ara- 
bi , e tutta la loro forza , e "ficurezza , 
perché coi mcdefimi trafportano tutt’ 1 lo- 
ro prodotti nei deferti , ove non hanno 
verun timore di nimici , nè di alcuna in- 
vafione . L' Afrique u'Ogplby , pag. iz. - 
Qui porro camelos pojjtdent Arabes fìerilitef 
vivant ac libere , ut potè cum q ut bus in de * 
fettis agere prjfmt ; ad qua , propter andtta- 
tem , nec teges , nfC principe 1 pervenire va- 
imi . Leon. Afric. Dcjcrift, AjriCt VAAl. > 

• pag. 75? 
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no folo poffono mettere cinquanta leghe di 
deferto tra fe , e i loro nemici ; ogni arma- 
ta perirebbe dietro una truppa fuggitiva d’ 
Arabi: e in fatti erti non fi foggettano a 
veruno , che quando ne fon contenti. S’im- 
magini un paefe fenza verdura , e fenz’ac- 
qua , un fole ardente , un cielo fempre fec- 
co: pianure poi arenofe,e montagne anco- 
ra più aride ,fulle quali fi lìende,e fi per- 
de la villa fenza poter fermarli fopra og- 
getto alcuno vivente ; una terra morta, e 
per così dire , fcorticata dai venti , la quale 
non prefenta , che oflami , fallì fparfi qua 
e là , malli ritti , o rovefciati , un deferto 
interamente fcaverto , dove il viaggiatore 
non ha mai refpirato fotto un po’ d’ombra, 
dove niente l’accompagna , niente gli ri- 
chiama al penderò la bella natura vivente; 
folitudine alfoluta mille volte più fpavente- 
vole di quella delle forefte ; imperciocché gli 
alberi fono pur qualche cofa per l’uomo, 
che fi trova folo, ifolato, derelitto, perdu- 
to in quelle contrade vote, e interminabili 
vede dappertutto, come il fuo fepolcro : la 
luce del giorno più meda, che l’ofcurità 
della notte non rinafce , che per mettergli 
fotto alf occhio la fua nudità, la fua im- 
potenza, e prefentargli l’orrore della fua fi- 
tuazione, quali dilungando al fu > fguardo 
i limiti del vuoto , e llendendofi intorno l’ 
abilfo di quell' immenfità , che lo fepara 
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dalia terra abitata^ immenfità ch’egli ten- 
terebbe in vano di fcorrere ; perciocché la 
fame, la fete,e’l calor eccelfivo il metto- 
no ad ogni filante fra la difperazione, e la 
morte . * 

Contuttocibf Arabo, per mezzo del cam- 
mello ha faputo formontare, ed eziandio 
appropriarli quelli vuoti della Natura ; elfi 
fervono a lui di alilo, gli alficurano il ri- 
pofo,e lo confervano nella fua indipenden- 
za; ma di che mai gli uomini fanno fat 
ulo lenza abufarne ì L’ Arabo medefimo li- 
bero , indipendente , tranquillo , e anche 
ricco, invece di rifpettare quelli deferti, co- 
me i ripari di fua libertà, gl’ imbratta co’ 
delitti ; gli traverfa per andar in cerca del- 
le vicine nazioni , e rapirne fchiavi , ed 
oro ; le ne ferve per elercitare i fuoi la- 
dronecci , di cui infelicemente egli gode pià, 
che della fua libertà ; conciolìiachè le fue 
intraprefe riefcono quafi fempre felici ; mal- 
grado la diffidenza de’ vicini, e la fuperio- 
rità delle loro forze egli fi fottrae quando 
vien inleguito,e via ne porta impunemen- 
te tutto ciò, che ha rubato. Un Arabo, che 
fi delfina a quello melliere di corfaro di 
terra s’ indurisce per tempo alla fatica de’ 
viaggi; fi prova a Ilare lenza dormire, e 
foffrire la fame , la fete , il caldo ; nel 
tempo medefimo illruifce i fuoi cammelli, 
gli alleva , ed efercita colla mira ilefifa; 

po» 
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pochi giorni dopo che fon nati (a) piega 
loro le gambe lotto la panciate gli sforza 
a giacerli ,in terra , c in tal Umazione li 
carica di un buon pefo , avvezzandoli così 
a portarlo y nè gliel trae di dolio , che per 
caricarli d’uno maggiore. Invece di lafcia r « 
li mangiare ad ogni ora, e bere a loro pia- 
cere, comincia a regolarne i nudrimenti, 
e feemando di mano in mano la quantità 
del cibo, gli avvezza a ben lunghi digiu- 
ni . Quando fono arrivati a un certo grado 
di robultezza gli efercita al corfo, eccitan- 
doli coll’ efempio de’ cavalli , e perviene a 
rendergli egualmente veloci , e più forti di 
quelli (b) j finalmente quando egli è ficuro 

del- 


la) Si coricano fui ventre co’ quattro piedi 
piegati al difotto : i giovani cammelli ap. 
pena nati fi tengono pe’ primi quindici o 
venti giorni in tale politura , per avvez- 
zaceli^ non ricoricano mai diverlamcn- 
te : gli fi dà allora un poco di latte pec 
infegnarli a vivere con -poco , con ciò fi 
allevano così beDe , che refi (fono otto o 
dieci giorni fenza bere ; e riguardo al man- 
giare , quell’animale non fedamente ha bi- 
fogno di minor cibo di tutti gli altri , ma 
cofa mirabile, come un così grand’ ani- 
male porta vivere con un alimento tanto 
fcarfo . Voyage de Chardin . Tom . II. , 
pag. 28. 

(b) 11 dromedario è Angolare particolarmen- 
te 
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della forza , fnellezza , e fobrietà de’ fuoi cam- 
melli li carica di ciò , eh’ è neceflario al fua, e 
loro mantenimento : parte con elft , giugne im- 
provvida ai confini del deferto , arreda i primi, 
che incontra falla via , Taccheggia le abitazio- 
ni ifolate , e di tutto ne carica i l'uoi cammelli, 
e quando è inleguito, s’egli è corretto a 
precipitare la ritirata, allora è che fa mo- 
flra piò che mai delia fua , e della loro 
abilità ; montato fopra uno de’ piò legger» 
(a) conduce la truppa, la fa andare giorno 

e not- 


te per la fua gran celerità : gli Arabi di- 
cono , eh’ egli può fare tanto di viaggio 
in un giorno, quanto uno de’ loro migliori 
cavalli in otto o dieci . 11 Bekb che ci 
condufTe al monte Sinai era montato fopra 
uno de’ fuoi cammelli , e fi prendeva fpef- 
fo piacere a divertirci colla velocità della 
fua cavalcatura ; egli fi fiaccava da}la no- 
lira caravana per riconofccrne un’ altra che 
noi potevamo icorgere appena , tanto era 
lontana , e ritornava in meno d’ un quar- 
to d’ora. Voyge de Sbavo. Tom. 1. , pag. 

jii. In Arabia fi alleva una forra 

di cammelli per la corfa Quelli 

vanno di un trotto sì veloce , che an ca- 
vallo non può feguttarli , fe non di ga- 
loppo. [fn/age de Chardin. Tom. II. , p>g. 

2 8 . 

(a) 1 dromedari fono così veloci, che ve nc 

fono 
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e notte, fenza quafi mai fermarli, nè be- 
re, nè mangiare , e agevolmente fa ben 
trecento leghe in otto giorni ( ),e in tut- 
to quello tempo di moro, e di fatiga egli 
lafcia Tempre i fuoi cammelli carichi, e non 
da loro ogni dì, che un’ora diripofo, e un 
pezzo di palla ; fovente corrono così nove 

o die- 


fono di quelli , che fanno trentacinque o 
quaranta leghe in un giorno , e profeguo- 
no così otto 0 dieci giorni pe’ deferti fen- 
za mangiare, fuorché pochififimo . Tutr’ i 
Signori Arabi delia Numida , e gli Afri- 
cani della Libia fe ne feivono come di ca- 
valli da polta, quando devono fare un lun- 
go viaggio, e li montano ancora nelle bat- 
taglie . V Afrique dì Marmol .Tom. I , pag. 

,49. — — 11 vero dromedario è aitai più 
fnello , e pili veloce degli altri j egli pub 
fare cento miglia in un giorno , e profe- 
guire così fette 0 otto giorni continua- 
niente a traverfo de’ deferti con ifcarfiflìmo 
nudrimento. V Afrique d' Ogilbf , p*g. 12, 
(a) I dromedari lono più piccioli , più fot- 
tìi! , e più leggieri de’ can.medi , e quafi 
non fervono, che a portare gli uomini ; elfi 
hanno un buon trotto , convenientemente 
agiato , e fanno agevolmente quaranta le- 
ghe per giorno. Ma fa d’uopo a chi ca- 
valca tenervifi ben fermo ; alcuni per te- 
ina di cadere vi fi fanno legar lopra , Re- 
Ution de Tbevenot . Tom ì. , fag. 312,^ 
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o dieci giorni fenza trovar acqua , e non 
faeono (<z) ; e quando a cafo flavi una pa- 
lude in qualche dillanza della loro ftrada, 

efft 


(a) Il cammello può ftar quattro o cinque 
giorni fenza bere, una piccola mifura di fa- 
ve , o d’ orzo , o alcuni piccoli pezzi dì 
parta di fior di farina badano per un gior- 
no al fuo nudrimento, come ho ben fpeflo 
offervaro nel mio viaggio al monte Sinai , 
quantunque ciafcuno dei nortri cammelli 
portarti per lo jneno fette quintali , e che 
fi viaggiale per dieci , e qualche volta fi- 
no a quindici ore per giorno , a ragione 
di due migtie, e mezzo per ora , ec. Vo- 

f.ige de Sbavo . Tom.V. pag. JII.* A. 

deo fitim cantei i tolerant , ut pota abfque in- 
commoda diebut quindecim abjlinere pojjint . 
JV < iciturus alioquin fi camelarius triduo abfo • 
luto aquam illit porri gat , quod fingulìs qui- 
nis , aut Hovenit diehus confi/ero more poten- 
tur , vel urgente neceflitate quindenit . Leon* 
Afric, Defctipt. Afnc*. VoL.ll . , pag. 74 p. 
— — E’ maravigliofa la pazienza , colla 
quale i cammelli foffrono la fete , e l’ul- 
tima volta che io partai pe’ deferti , da do- 
ve la caravana non ha potuto ufcire in 
meno di fertanta cinque giorni , i nortri cam- 
melli fletterò nove giorni fenza bere, per- 
chè in cinque giorni di cammino non fi 
trovò adatto acqua in verun luogo . Vofa • 
de Taverniere Tom. I. , pag, 162, 
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e/H Tentano l’ acqua lontano più di una mez- 
za lega (a): allora la fete,che li tormen- 
ta , fa loro raddoppiare il pa/To , e beono 
in una loia volta quanto gli farebbe flato 
d uopo per tutto il tempo pada to , e per 
altrettanto a venire. Imperciocché i loro 
viaggi fono fpefle volte di più fettimane, 
e le loro attinenze durano quanto i viaggi. 

In Turchìa , in Perfia , in Arabia , in 
Jsarberia ec. il trafportov delle mercanzìe 
non fi fa che per mezzo de’ cammelli (é>) y 
fra tutte le vetture quella è la più pronta, 
e la men difpendiofa. I Mercatanti , ed al- 
tri 


(a), Arrivati noi ad un paefe di collina , al 
piede del quale trovavanfi de’ gran panta- 
ni,! noftri cammelli, che avevano pattati 
nove giorni lenza bere , conobbero d’ ef- 
lervi 1 acqua in diflanza di mezza lega , fi 

TmS[ e J 0 i a . marc,are dl buon trotto , tale 
emendo la loro maniera di correre, entrati 
Jn folla in quei pantani , fecero immedia- 
tamente diventar torbida, e fangofa l’acqua, 
ec. Voyage de T a verni et . Tom. J. , p ag 202i 

f0n0 r d> Un gran comodo pel 
/porto di bagaglio, e di mercanzie , che 

fi fa così co n pochi Oìma fpefa . . . I cam- 
melli hanno il loro paflo regolato , come 
le loro gmrnate, . . vivono di card; 

à ortiche, &c. . . . /offrono la fete due ò 
inten * % a' Oliarmi . Tom.I,, 
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tri Paflaggieri fi unifcono in caravane per 
evitare gl’ infulti, e i ladronecci degli Ara- 
bi ; quelle caravane fovente fono numerofif- 
lìme , e Tempre compolle di maggior nu- 
mero di camifrelli , che di uomini . Cia- 
fcheduno di quelli cammelli è caricato con- 
forme alla fua forza; egli la fente così be- 
ne, che quando gli fi addofia un pefo ec- 
celfivo, Io ricufa (a) e fi rimane collante- 
mente a giacere finché non ne fia allegge- 
rito. D’ordinario i cammelli grandi por- 
tano mille (t>) f ed ancora mille dugento 

lib- 


(a) Quando fi vuole caricargli , a! grido del 
lor condottiero efTì piegano le ginocchia ; 
e fe tardano a farlo , o fe gli abballa il 
collo , o fi percuotono con un bafìone ; e 
allora come affretti, e gementi a foggi aio- 
lo, piegano le ginocchia, mettono la pan- 
cia a terra, e Hanno in tal politura, fio- 
chi dopo eflere (lati caricati , fe gli co- 
manda di rizzarli . Quindi i, eh’ elfi han- 
no grofTì calli alla pancia , alle gambe, ed 
alle ginocchia in quella parte, con la qua- 
le toccan la terra. Se fi lentono caricare di 

'foverchio, danno colla tefta fpeflì urti a 
coloro, che li fopraccaricano , e mandano 
lamentevoli grida; il loro carico ordinario 
i il doppio di quello , che potrebbe por- 
tare il mulo il più forte . Voyage du P. 
Philippe , pag. } 6p. 

(b) Vi fono de’ .cammelli , che portano dei 

v Pcfi 


A?/ Cammelli < 


z6% 


libbre di pefo (*) ; i più piccoli fei in fet- 
tecento. In quelli viaggi di commercio non 
il affretta troppo il loro paffo : lìccome lò- 
vente il viaggio è di fette o ottocento le- 
£ 1* * e regola il moto, e le giornate; 

Tom.XI. N noÌ 


= 


pefi di mille, e cinquecento libbre ; è ve» 
- ro che quello carico {» dà loro da* mércan- 
ti , quando fono vicini alle dogane , per 
defraudare i diritti ,» caricando lopra due 
cammelli ciò , che prima era portato da 
tre ; ma in tal cafo non può fatte il cani», 
mello, che due o tre leghe in un giorno, 
con un carico cosi pefante . Fojagt % Tal 
•verrner . Tom. II . , pag. j. 

(a) Gli Orientali dicono, che il cammello è 
un vafcello da terrà , attefo il gran pefo 
che porta, e che per lo più afeende a mil- 
le e dugento , o mille e trecento libbre 
.per li cammelli grandi ; de’ quali ve ne fo- 
no di duè forte, cioè /ettentrionali, e tue. 
ndionali , come, li chiamano i Perfori : 
quelli che [andò 11 Viaggio • del Seno Per- 
fico a Ifpahan- fenz’ andar più oltre, fono 
affai piu piccolr degli altri , e non porta- 
no che circa fettecento libbre , ma non 
oliarne fono d’ altrettanto, e forfè maggior 
vantaggio pel loro padrone , perchè qlnCi 
mente li coffa il loro mantenimento , e co- 
s carichi come fono , li conducono per 

cÌ[° r A V ‘ì 8810 ,[ enzi caveZ2a • Varate de " 

^ardiri . Tom. Il , pa s . 27, 
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non vanno che di palio , e fanno ogni dì 
dieci in dodici leghe. Tutte le fere fegli 
leva di dodo il carico, e fi lafclano pa- 
feere in libertà . Se trovanfi in paefe abon- 
dante d’erbe, in un buon prato, effi pren- 
dono (a) in men d’ un’ ora quanto ne hait 
bifogno per viverne ventiquattro, e per ru- 
minare tutta la notte . Ma di rado effi tro- 
vano sì buoni pafcoli , nè tampoco quello 
delicato nudrimento ^li è molto necertario; 
anzi e’ pare, che all’ erbe più dolci erti an- 
tepongano f artenzio, il cardo (£) , l’orti- 
ca , la ginefira , l’acaiìa (c) , e gli altri 

fpi- 


(a) VìSum carne lì parcijfìmum, ex iguique fum-- 
ptus ferunt , & magni s labotibus r'ùbufiìjjime 
refìflunt ..... Nul/um animai illius ' £>• 
moia citius comedi t . Profp, Alpin. Hijl. 
jEgypt. , pag. 225. 

(b) Quando fi fono fcaricati i cammelli fi 
" lafciano andar in cere» di pafcolo . . '. . ; 

quantunque il cammello fia affai grande , 
e lavori molto , rbangia pochirtìmo , e fi 
■'contenta di ciò che trova . Va principal- 
mente in cerca di cardi,- che gli piacciono 
moltiflfimo . Voyage de Tavernier . Tom. 1 ., 
pag. 162. ' 

(c) Carnei i pajeentes fpinam in AEgfpto aos- 
tani , Arabicamque eiiam vacatavi A caci e m t 
in Arabia Pttrea } atipie juncum odoratum in 
Arabia deferta , ubivi: abfinthìi fpeciet aliaf 

' 5 ue 
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'(pinoli vegetabili : e fintantóechè trovano 
piante da pafcérfi (,a} (s ne Hanno facil- 
mente fenza bere . - • - - 

Dei reflo quella facilità , che i cammel- 
li hanno d’ attenerli, lungo tempo dal bere , 
non proviene dalla fola adulazione , ma 
piurtollo dalla loro coffiìuzione ; Hanno i 
cammelli, oltre i quattro Homachi, i qua- 
li per ordinario fi trovano negli, animali 
che ruminano , un. quinto come fiacco , Iche 
gli ferve , di fetbatojo per confervarvi ac- 
qua; quello quinto llomaco manca agli al- 
tri animali', ed è proprio folo del cammei-" 
lo ; egli è di una conveniente capacità per 
tenervi una gran quantità di liquore , Qhe 
vi fi mantiene fenza corromperli , e ffnza 
che gli altri alimenti vi fi pollano mifchia- 
re . Quando egli è affretto dalla fete,-ed 
ha bifogno di ffemperare il cibo afciutto, 
e di macerarlo col ruminare, fa rifalire 
nella pancia, e fino all’ efofàgo una porzio- 

N a ne 


que hetbas , &vifguita fpinofa , qu* in 
fertis veperiuhtur . Profp. Alpin. Hiji. JEgy- 
pt» Pars I., pag. 226; 

(a) Quando fi carica il cammello -, egli lì 
abballa fopra il ventre , e non vuol rice- 
vere maggior pelo di quello, che pub por- 
. rare : pafla così molti giorni lenza bere , 
quando trova qualche poco^d’erba donde 
j . pàfcerli . L’Afnfue d’ Qgiibj , pag. 1 a. 
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ne di quell’ acqua con una femplice contra- 
zione de’ miìlcoli . Per quella fingoUnffitna 
cofiiturioné il cammello pub aftenerfi per 
più giorni dal bére,- e perciò egli prende 
ih una fol volta una prodtgiofa quantità d 
-caua, che fi mantiene fana, e limpida neL 
detto fetbatojo, poiché ni i liquori del cor- 
po, nè i fughi della digeftione poffono mi- 

fchiarvifi’ % 

Se fi riflette alle difformità, o a dir me- 
elio, alle non conformità di quell’ animale 
cogli altri, non potrà dubitarfi, che la fua 
natura non fia fiata notabilmente alterata 
per la fona della fchiavitù , e per li con- 
tinui travagli.il cammello è il più antico* 
il piìi compiuto, e^l piò laboriofo rema- 
vo d’ ogni altro animale domefiico ; il piu 
antico, porchè egli abita climi, che .^l» uo- 
mini han più prefio coltivati .11 pm com- 
piuto , perchè nelle altre fpecie d ammali 
domefiici, quali fono quelle del cavallo, 
del cane, del bue K della pecora , del porco 
ec. fi trovano ancora individui nel loro ita- 
lo* di natura , fi trovaèo animali- di quelle 
foecie medefime, i quali fono felvaggi , e 
all’uomo ancor non foggettau : -laddove nel 
cammello n’è fchiava 1 intera fpecie, nè 
f, trova luogo alcuno, in cui fieno mdipen- 
j pm ; e liberi fecondo la primitiva lor con- 

Si. . la fiae egli è il f» ktaWb 

fchiavo di ogni altro animale, perchè non 
i flato defilato giammai nè al fallo , co- 
*■ «té 
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Thè la maggior parte dei cavalli , nè al di- 
vertimento, come quafi tntt’ i cani ; nè alL’ 
ufo delle menfe , come il bue, it porco , 
il cabrato ; non fe n’è ufato mai, che per 
< beftia da Toma > non fi è mai prefo il pen- 
derò di fargli tirare carro, o cocchio, ma i 
flato confìderato Tempre come una vettura 
vivente , che fi potea tenere caricata , e 
fopracaricata anche durante il fònno. Im- 
perciocché quando fi ha fretta , fi lafcia 
qualche volta di fdoffargli il pefó, forto 
cui egli fi abbaffa a terra per dormire, gia- 
cendo colle gambe ripiegate la) e col cor- 
po appoggiato fillio Itomaco: prrb egli ha 
tutti gl’ impronti della ferviti» , e i fegni 
del dolore • Sotto al petto fullo flemo han- 
no effi una grolla, e larga callofità dura al 
pari deI^corno,e di fimili ne hanno a tut- 
te 1 - le giunture delle gambe, e benché tal» 
callofità fi trovino fopra tutt’ i cammelli, 
contuttociò chiaramente apparifce , che non 
fon effe già naturali , ma prodotte dall’ ec- 
; cello del cofirignimento, e del dolore ; im- 
perciocché fpeffo fon piene di marcia {b, ; 

N . 3 

■ ■» 

(a) I cammelli dormono la notte su i gi- 
nocchi , rmvafHcaudo.quello, che hanno man* 

' giato di giorno . Voyage du P. Philippe , 
pa g . 

(b) Avendo aperta la callofità delle gambe 

per 
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v il perto, e le gambe fono dunque difforma- 
te da queid- callofuà ; il dorfo e ancora piu 
sfigurato dalla doppia, o fempliee gobba, che 
lo lormonta ; sì le callofirà, che le gobbe 
colla g-nerazione fi perpetuano.» e ficcome 
egli è evidente, che quella prima difformità 
non proviene, che dall’abito, a cui quelli., 
animali fi coffringono, sforzandogli appena 
nati ttf) a giacerli Tulio lìomaco colle gam- 
be ripiegate fotto il corpo, e a portare in 


per offervare la loro fofianza , la quale l 
>■ come in mezzo tra il grado, e il ligamen* * 
to, noi trovammo nel picciolo cammello, 

’ che in alcune v’ era quantità di marcia 
mediocremente d'enfa ... La callofità-at* 
taccata allo fierno avea ottt* pollici di lun- 
ghezza , fei di, larghezza ,e due di grof- 

* Pezzi ; vi fi trovò parimente affai marcia. 
Mt'Hoires pour fervir à i* bifioire dei ani- 
maux . Partir I- , pag» 74* . & 7f. 

(a) Quando il cammello e nato gli fi piega- 
no i quattro piedi fotto il ventre ,-e fi. 
corica difopra dopo gli fi copre il dorfo 
fino a terra con un tappeto , su gli orli 
del quale fi mette una quantità di. pietre, 
acciocché non podi alzarli ,,e vi ftylàfcia 
in quello fiato per quindici, o venti gior. 
ni : gli fi dà frattanto a~bere del latte, ma 

G eo lv e frequentemente per avvezzarlo al 
ver poco. Voja&c de Tavernitr * .Terzi. I* 
pag. lól. * •*' 


' il T Tintali 
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tal fituazlone in un col pefò del corpo Iq- 
ro altri , di cui fi caricano a bella porta ; 
così fi dee Umilmente prefumere , che la gob- 
ba , o le gobbe del dorfo non abbiano avu- 
ta altra origine, che la compresone di que- 
lli peli rteffi,i qnali inegualmente premen- 
do certe parti del dorfo avranrfo fatto rile- 
vare la carne * e gonfiare il graffo , e la 
pelle ; giacché quefte gobbe non fono offee, 
ma folamente comporte d’ una fòrtanza graf- 
fa , e carnofa della confiftenza medefima -a 
un di prefTo di quella della mammella di 
vacca (•«); laonde le callofità , e le gobbe 
faranno egualmente riguardate, come ‘ diffor- 
mità prodotte dalla continuazione della fa- 
tiga y'C dalla violenta politura del corpo ; 
e non effendo fiate da principio, che acci- 
dentali, e individuali , fon divenute gene- 
rali , e permanenti nell’ intera fpecie . Si 
può prefumer inoltre , che. il facco , che 
contiene 1’ aequa , e che non è che un ap- 
pendice della pancia , fia' flato prodotto dal- 
la forza d’ertenfione di quello v licere -e poi- 
ché avendo egli foffertà troppo lungo 'tempo 
la fete, e prendendo in una volta tanto, e 
- r - . - ‘ N 4 for- 

• , - 

(a) La carne del cammello è infipida , par- 
ticolarmente quella della gobba, il cui fa- / 
pore famiglia a quello d’ una mammèlla di 
vacca aliai graffo . L ’ Aftiquc He Marmai, 
Tom, I , , fag. jo. 
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nocchia, e fi rannicchiano fino a terra per 
lafciarfi caricare in quella fituazione (<7) ; 
onde fi rifparmia all’uomo la fatica di ibi- 
levare i peli a una grande altezza : e dopo 

N 5 che 



condottiere , di maniera che , quand’ egli 
vuol caricargli , o levargli il carico addof- 
fatogli , facendogliene un Col cenno , 0 di- 
cendogli una parola , e (lì s’ abballano .» • 
Cubito fi calano a terra : fanno effi inoltre 
poco cammino , e molto travaglio . Cofmog . 

de Levar#, par Tbevét , pag.-j^. Qn- 

». .. de per avvezzarli a coricarfi , quando s* 
hanno da caricare, fe gli piegano fin dal- 
3 la gioventù le gambe fólto il corpo ; e fon 
effi tanto pronti ad ubidire , che l’ è una 
cofa degna di meraviglia . Giunta la cara- 
vana al luogo , dove dee far alto , tuli’ i 
cammelli del padrone medefimo fi ordina- 
no da fe fleflì in cerchio , e fi mettono 
colla pancia a tetra, per modo, che fcio» 
v gliendo una corda , che lega le balle , que- 
lle (corrono , e- cadono lentamente a terra 
dall’ una, e l’altra parte del cammello ; e 
quando fi vuole ricaricargli , il cammello 
viene a coricarfi fra le balle , e dopo ef- 
ferne caricaro , egli fi ajza dolcemente : 
tutto ciò fallì in po^hiflìtno tempo, fenza 
- fatiga , e fenza ftrepito. l/ofage de Taver- 
nier . Tom. 1 . , pag. 

(a) bi fa abballare, ed inginocchiare Copra i 

' • quat- 
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che fono carichi forgono di per fe rteflì fen- 
za effere ajutati, nè foitenuru II condottie* • 
re ne monta uno , e va innanzi a tuttv, 
facendo loro prendere il pa(To della fuaca- 
valcatura ? non fa metlieri d* ufare nè fru- 
lla, nè fprone per eccitarli , ma quando "co- 
minciano a fiancarti , fi fotliene il lor corag- 
gio, o pi attorto, ti ditlrae,e fi mitiga lor 
la hoja col canto, o col Tuono dì qualche 
(frumento (a). I loro condottieri cantano a 

* " .v • 

vi- 


quattro piedi il cammello 'per Caricarlo , 
poi fi fa levare col fuo carico . Voyage de 
Ja Boultaie le Gouz , pag. 225. —— .I cam- 
melli s*inginocchiano per eflere caricati, o~ 
; fcaricati , poi fi alzano quando fi vuole . 
Relation de Thtvenot . Tom. pag. 31 1. 

(a) Il fuono armonio!© della voce, o di qual- 
che rtromento rallegra i-cammelli ... » 
Gli Arabi fi fervono de* timpani, poiché i 
colpi dello ftaffile , o della frutta non glffaq- 
no avanzare : ma li mufica , e particolar- 
mente la voce dell'uomo gli anima j e gli 
dà coraggio . Voyage di' Ole attui « Tom. 1 . , 
pag. 522. — — Quando fi vuole -far fire a* 
cammelli un viaggio più lungo dell* Ordì, 
nario, invece di batterli, fi canta per dar- 
gli coraggio , quando fi vede, che non vo- 
gliono andar innanzi ; e allora erti fanno 
più ancora del bilqgno correndo più velo- 
cemente , che non feria un cavallo tocco 

dal- 
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vicenda , e volendo prolungare il viaggio , 
e raddoppiare la giornata (*) , non conce- 
dono loro, che un’ora di ripofo; e di poi 
ripigliando il canto, li mettono di bel nuo- 
vo in cammino per molte ore di più, nè fìni- 
fcono di cantare, che quando è d’uopo fer- 
marli. Allora i cammelli fi rannicchiano 
di nuovo, e fi pofano a terra col lor cari- 
co ; fegli trae di dodo il pelo, fciogliendo 
i nodi delle corde, e lafciando cadere le 
balle dai due lati ; elfi rimangono così ran- 
nicchiati , e giacenti colla pancia a terra , 

N 6 e dor- 

* 

dallo fprone . VAfrique de Marmai . Tom. 

1. , pag. 47. 11 padrone de’ cammelli 

li conduce- cantando, e di quando in quan- 
do facendo un fifchio ; quanto più forte 
, egli canta, e filchia, tanto 1 cammelli cor- 
rono più velocemente , e celiando il canto 
fi fermano. Per ripigliar lena i cammellie- 
ri -cantano a vicenda , ec. Toyage de Te» 
•uerniet . Tom. I. , pag. lój. 

(a) Una cola molto notabile a riguardo dei 
cammelli fi è , che fi conducono, e guida-, 
no colia voce a foggia di canto ; quelli 
animali regolano jl palio a tale cadenza , 
e vanno lentamente, o velocemente ’confor- 
me ai tuono della voce ; e così quando li 
vuoie, che facciano un viaggio hraordma- 
rio,i lor condottieri fanno il tuono , che _ 
fanno elTerli più a, grafo , Vojage de Qbar- 
Tom. il.,, pag. ad. y v 
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e dormono in mezzo del bagaglio,- che il 
dì vegnente loro lì addolfa con quella , pre- 
fìezza, e facilità , con cui fi era loro tratto 
di doifo la fiera innanzi . ' 

Le. cal olita , i tumori fui petto e fulle 
gambe, le ammaccature, e le piaghe della 
pe.le, la caduta totale del pelo, la fame, 
la fetè, la macilenza non fono i foli lor 
guai ; vi fi preparano a tutti quelli mali 
con un mal maggiore, eh’ è la cafiratura. 
Non fi lafcia , che un mafehio per otto o 
dieci femmine ( a ) , e tutti gli altri cam- 
melli di travaglio ordinariamente vengono 
mutilati: per verità fon elfi men forti de* 
camme. li interi, ma fon anche più docili, 
e fervono in ogni tempo , laddove gl’ inte- 
ri non lol a mente fono indocili , ma quali 
furiofi (ù) nella fiagion della foja, la qua- 
, • a t • - - ■" •> le 


(a) Gli Africani , e tutti quelli che tengono 
de’ buoni cammelli da carico li caflrarto , 
e non ne hfcisno , che un folo per dieci 
femmine.. UA/aipu* d* Marmai . Tom. I. , 
j>ag. 48 . 

(b) Nel tempo dell’ amore i cammelli fono 
cattivi ; fpumano, e mordono quelli , che 
fi accollano ad elfi , e perciò gii fi mette 
la moria . Relation de Tbevtnot . Tom. 11. , 

pag. 222. - Quando i cammelli fono in 

calore , quelli che li governano fono corret- 
ti a mettergli la mufoiiera , e a (lame in 
-guardia, perche fono cattivi, e furiofi . Po- 
tage de Jean Ovingron. Tom . /, , pag. aia» 
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le dura quaranta giorni ( a ) e ritorna ogni 
anno in tempo di primavera (é).Vien det- 
to per cofa* certa , che allora mandano con- 
tinuamente fchiuma dalla bocca, e che dal- 
la gola gli efcono una o due vefciche rotte 

(c) della grettezza d’ una vefcica di porco; 

*• io 

s . ‘ * : ■ - 


(a) I cammelli fono pericoloni nel tempo 

"deh’ amore ; quello tempo non dura, che 

quaranta giorni , pattati i quali ripigliano 
1 ’ ordinaria loro manfuetudine . V AJriqut 
de Marmai . Tom. 1 . , p tg. 49. 

(b) I cammelli mafchi-, 1 quali fono affai 
manfueti, e trattabili in ogni altra ffagio- 
ne, divengono furìofi di primavera, eh’ è 
il tempo , in cui fi congiungono , locchè 
fanno ordinariamente di notte , come i 
gatti ; la guaina della loto verga allora s* 
allunga, come accade a tutr gli animali, 
che fi coricano molto fopra il ventre .* in 
ogni altro tempo è più ritirata ; affinchè 
più agevolmente poffano fcaticarlì dell’acqua, 

Vofage der'Sbaw . Tom. I.\p3g.gì f. 

Nel mefe di Febbraio il cammello fi ac- 
cende , e diviene mezzo arrabbiato per 
quella paffìone, mandando iaceffaotemente 

- fpuma dalla bocca . Tojuge de U BoulUie-le- 

GouZi pog. 256. 

(e) Quando il cammello è in calore , dura fi- 
no quaranta giorni fenz* mangiare, nè be- 
re , ed è allora cosi furiofo , che le non li 

-• ■ ' ila 
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ì ' 

in quello tempo mangiano pochillimo, s* 
avventano agli animali , ed agli uomini , e 
li mordono» e talora non rifpettano nem- 
meno il loro padrone, à cui in ogni altro 
tempo fono molto fommefii. L’accoppia- 
mento non fi fa ftando in piedi come dagli 
altri animali, ma la femmina fi rannicchia, 
e riceve il malchio nella medefima pulitu- 
ra, cui prende (<0 per ripofare, dormire, 

e la- 

'/ . . •. 


Ila in guardia , fi corre pericolo d’ eflerne 
morlicato : ove mdrdorto , impiagano ; e gli 
cfce dalla bocca una (puma bianca con due 
vefciche dardue Iati grotte, e gonfie , co ne 
una vefcica di porco . Potage de Taver- 

nier . Tom. 1. , pag. i6t. I cammelli 

quando fono in amore vivono quaranta- 
due giorni lenza mangiare . Relation de 
Tbevcnot .Tom, II . , pag. ut. — - Penerii 
furore die bui quadraginta permanent • famit 
ponente! . Leon. Afric. defcript. Africo . Voi. 
li., pag. 74&. Si ottarv,a,.xhe dura cinque, 
o fei lei t mune in amore , c che allora 
egli mangia^ affai meno , che negli altri 
tempi . Potage de Chardin . Tom. U. , 
pag. 28, - ' . . 

{b) Quando i cammelli fi congiungono , la 
femmina lì corica , come quando fi vuol 
caricare ; ve n’ ha di qnelie, che portano i 
loro parti per tredici mefi interi . Relation 
. de Thtvenot . Tom. IL t p*g,iz$. — — Quan* 

/ do 


r 


Del Cammello . 


m 


e Iafciarfi caricare - Quella politura alla 
quale fi avvezzano , diviene, come- vedefi « 
una politura naturale ; concioffiachè la pren- 
dono da fe flefli nell’ accoppiamento - La 
pregnanza della femmina è circa di un an- 
no (<z) , e a fomiglianza di tutti gli altri 
animali grandi non produce , che un càm- 

mel- 


do i cammèlli fi congiungono ,.fe femmi- 
na riceve if mafchio nella fletta politura, 
in cui trovafi quando fi vuol caricare di 
quakhe pefo, cinb adagiandoli fui ventre. 

Voyage de fcan Ovìtigton , p u g. 22 $» . 

-Una cofa rimarchevole in quelli animali 
fi è , che quando fi congiungono , le fem- 
mine, fhno adagiate a terra fui ventre, to- 
me quando fi caricano ; portano eflf i lo- 
ro pam undici in dodici meli . Vofage de 

Chardin . Tom. //., pag. 28 . Egli fc, 

vero, che le femmine portano dodici meli, 
ma s’ingannano quelli , che credono, ché 
il mafchio coprendola le giri per dietro > 
quello errore procede da cftF'pgtnr i cam- 
melli pi ('dando volgono la verga fra le 
gambe di dietro , ma generando la tifa- 
no diverfamente', la femmina fi adagia (ut 
ventre , e il mafchio la copre in quella 
politura . Vojage d' Oìtauus . Tom. 1. 1 
P*S- «?♦ 

(a) Le femmine portano un anno intero , o 
d’uha primavera all’altra . Voyage de Sha w* 
Tom, pag. gu. 
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melb per volta. Il fuo latte è copiofo, e 
demo, e di buon nudrimento anche per gli 
nomini , mifchiandclo con una maggior 
quantità d’ acqua • Le femmine -fi fanno po- 
co faticare, fi lafciano pafcere , e produrre 
in libertà (a) ; il vantaggio, che traefi dal- 
la produzione, e dal loro latte (£) oltre- 
paffa forfè quello, che fe ne trarrebbe dal tra- 
vaglio. Niente di meno - vi fono luoghi, 
dove le femmine ( c ) , come i mafchi , ha 
gran parte fi cabrano, per farle travagliare; 
e fi pretende, che tale operazione , ben lun- 
gi di fcemarne le forze , le accrefca ezian- 
dio, e le renda più pingui. Generalmente 
parlando quanto più i cammelli fon graffi 
tanto più fon capaci di refiitere a lunghe 
fatiche: Le gobbe non fembrano eflèr for- 
mate, che dalla foprabbondanza dgl nutri- 

- men- 


(a) Cautelo} foeminai intuBas propter earum lag 

fervane, eat ornai labore folutas vagati per. 
mietente! per Jota JSlueJhria pafeentet -, &C. 
Prolp. Alpm. Hijl. ^g/pt. Pars l r , pag. 
2 * 6 . ,* ' 

(b) Dal latte che fi trae dalle femmine (ca- 
melli ) fi "fanno de’ formaggi , che Jono pie- 
celi (fi mi , e tenuti per ottimi , e deiizio- 
fiffimi dagli Arabi . Venate du P. Philippe , 

pag. 370. - - • ; 

(c) 5>i mutilano i mafehi , e talora le fem- 
mine, che divengono più forti, e piu gran- 
di , PVoiean , pag. a& 
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mento t imperciocché ne’ lunghi viaggi , ia 
cui infogna rifpàrmiarli , e in cui eilì fof- 
frono fpeffo la fame, e la fete, quelle gob- 
be fi fcemano a poco a poco, e fi riducono 
al punto iti' cui il luogo , e 1’ eminenze 
non fon piit fegnate, che dall’altezza del 
pelo, che fempre è più lungo in quefte par- 
ati, che fui rimanente del dorfo; così la 
macilenza del corpo fi fa rmggiore nella 
medefima proporzione , che fi fanno minori le 
gobbe. IMorì, che rrafportano tutte le mer- 
canzie della Barbaria , e della Numidia fi- 
no in Etiopia, partono con cammelli affai 
carichi , i quali fono vigorofi , e graffifTimt 
(a) , e li riconducono tanto magri , che d’ 

: ordì- 

* — — . * 

' 1 . 1 haBI I J 

(a) Quando i cammelli cominciano a fat 
viaggio, è Decedano ,che fieno gradì ; per- 
- cbè li è fperimentato , che dopo che que- 
ll’ animale ha camminato quaranta, o cin- 
quanta giorni lenza mangiar orzo, la gra- 
ia» della fua gobba comincila. diminui- 
re , poi, quella del ventre , e infine quella 
delle gambe, dopo di, che non pub più por- 
tare xarico alcuno ... Le carovane dell* 
Africa , che vanno in Etiopia non fi dan- 
no briga pel ritorno, perchè non riporta- 
no nulla di pedante , e quando vi giungo- 
no vendono i cammelli magri , ec. L’/lfri- 

que de Marmai . Tom. I. pag. 49. * Ca- 

melai maeilentos , àorftque vulneribus faucict 

vili 
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ordinario li vendono a prezzo viliffimo agli 
Arabi del deferto per ingranargli di nuòvo. 

Gli amichi hanno detto, ehe quelli ani- _ 
mali fono in ilìaco di poter generare all’ età 
tli tre anni («) ; ciò -mi fernbra dubbiofoj 
imperciocché a tre anni non fono ancor 
giunti alla metà del loro crefcimento (£). 
Il membro genitale del mafchio (c) è co- 
me quello del toro, lunghilIimo,e foctilif- 
fìmo; nell’erezione egli li lìende per innan- 
zi, come quello di tutti gli altri animali ; 
ma nello llato (pedinarlo il fodero fi ritira 
indietro, e 1’ urina è gittata fra le gambe 
4i dietro (d) i di maniera che i mafehi, e 
\ • le 


vili pretto defertorum incolìt faginandot di • 
vendunt. Leon. Afric. Dtfcript. Africa .Vo\. 

; H. , pag. 47p. _ • ^ 

fa') Incipit & mas & fxmina co'ire in trima» 
tu. Ari ft. hifl. anim, lib. v; , cap. xirtv 

(b) Nel 1752. , noi vedemmo uir¥ammeI!o 

femmina di tre anni . Non,; aveva an- 

cora lai metà della fua altezza . H’Jìoire net • 
turelle des animaux , par M. Arnault de 
Ploblevtile » Salirne . Tom. llf. , pag. 126 , 
& 150. ' - 

(c) Benché H cammello fia fommamente 
grfnde , tutravia il fuo membro , che ha 
per lo meno tre piedi di lunghezza , non 
e pili grotto del dito mignolo . Votage d* 
Oleari»s . Tom. 1 ., pag. {54. 

(d) [ cammelli fcaricano l’ orina pel di die- 

' tro, 
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le femmine orinano alla foggia medefima. 
Il piccol cammello funi poppare per un an- 
no (a), e quando vogliali efercirarb, per 
renderlo in appreflb piùrobufto, e più forte, 
fi lafcia I primi anni poppare, o pafcere in 
libertà , e non fi comincia , che all’ età di 
quattro anni- (b) a caricarlo,, e farlo lavo- 
rare . Egli vive d’ordinario quaranta, o 
cinquantanni (c),ora cotal durata di vita 
eflfendo più che proporaionata alterano del- 
l’ accrefciqaento tv.egU è lenza fondamento 
alcuno ciocché da alcuni Autori $’ afferma, 
cioè, che vivano i cammelli fino a cen** 
anni. ^ . 

Riunendo fotto un fol punto di villa tur- 


no,; talché chi gli Ila jvi , le non irti in 
guardia, ne viene bagnato, e contaminato. 
Cofmograpbie dtt Levane , parTbevet , pig. 

74. Il cammello (carica l’orina pel 

di dietro al contrario degli altri animali 
mafchi . Voja/>e de Vtllamam , -p»g. 688. » 

(a) Separane prolem a parente annicutam . Ari- 
ftot. hift^anim. lib. vi., cap. xxvt. ' 

(b) I cammelli , che gli Africani "appellano 
Hi gin , fono i più.groflì, e i più grandi , 
ma non fi caricano, fe non fono di tre, o 
quattro anni. L' Afri q ut de Marmai. Tom. 
1 , pag- 48. 

(c) Camelus vivit dìu , piu» enìm e/uam quin- 
quaginta annoi . Arifior, bijh anim. lib.vi., 
«p. XXVI. 
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te le qualità di quell’ animale , e tutt’i van- 
taggi che Te ne traggono, non fi può non 
ravvifarlo per la piò utile , e piò preziofa 
fra tutte le creature foggette all’ uomo. L.* 
oro, e la feta non fono le vere ricchezze 
dell'oriente.- il teforo dell’ Afia è il cam- 
mello, egli vai piò che l’elefante; perchè 
lavora, per così dire, altrettanto , ed è for- 
fè venti volte men dipendiofo. Inoltre la 
fpecie intera è fommefla all’uomo, che la 
propaga, e moltiplica quanto a lui piace* 
laddove l’ uomo ftelTo non ha l’ impero me- 
defimo fu quella dell’ elefante , cui non può 
moltiplicare ; e bifogna con fatica fogget- 
tame gl’individui un dopo 1’ altro . Il cam- 
mello non [blamente vai piò che l’ elefan- 
te, ma forfè tanto vale egli folo quanto 
il cavallo, l’ afino, e il bue tutti infieme; 
egli porta folo, quanto due muli: mangia 
poco, come 1’ alino ,• e fi nutrifce d’erbe 
egualmente vili , e groffolane : la femmina 
porge latte per piò tempo , che la vacca 
(<*); la carne de! cammelli giovani è buona 
•» fana \b ) , come quella dei vitello ; il lo- 
ro 

— sssssisss " * 

(a) Par'tt in vere , & lac Juum u fatte eo fer- 
vete, quo farri conceperit . A ri fior, hi fi. anim. 

lib. vi., can. xxiv. Fcernina pofì par - 

tum inter po filo anno coir . Idem lib. V. , 
can. xvi. 

(b) Gli Africani, e gli Arabi riempiono dei 

▼a- 
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ito pelo è più bello , e più ricercato (<»), 
che la più bella lana ; fino da’ loro efcre- 
menti fi trae vantaggio; imperciocché dell' 
orina fe ne fa il fale ammoniaco ; e la 
Aereo difeccato, e ridotto in polvere ferve a 
foro ftelfi di letto {b) t e a’ cavalli ancora, 

con 


vati , e dei fecebtorri dicarne di cammei - 
li , che fanno friggere col grafio , e la con- 
fervano cosi tutto l’anno pel vitto ordi- 
nario . A frique de Marmol . Tom. I. « 

pag. 50 . Pne ter alia animella, quorum 

earnem in cibo plurimi faciunt , cameli in 
magno honort ejtiflunt ; in Arabum princi • 
pum cajìrii cameli plutei unius anni , aul 
bienne 1 maSantur , quorum carnei avide co • 
medunt , eafque odoratai , fuavei, atque opti • 

’ mai effe fatentur. Profp. Alpin. Hijì. aEg/pt. 
Pars I. , pag. 226. 

-(a) Del pelo di cammello fi fanno fcarpini ; 
e in Perfìa fe ne fanno cint ure affamine ; 
ve 0* ha di quelle , che cofiànodìle toman t 
principalmente quando fono bianche , per- 
chè i cammelli di quello pelo fon rari , 
Relation de Thevenot . Tom. 11 . , pag. 22J. 
(b) Per letto fi prepara ad elfi il loro pro- 
prio letame , che fi lafcia a quell’ effètto 
efpollo al fole tutto il giorno , ed ivi fi 
difecca in maniera , che fi riduce quafi i» 
polvere , e la fera con fomma diligenza lo 
diffetidono 'molto acconciamente , e ben 

uni- 
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con cui viaggiano infieme (a) in paefì dove 
non fi conoice nè fieno , nè paglia . Final- 
mente di quello flerco medefimo fi fanno 
carboni, che fi accendono facilmente (J) ; , e 
producono una fiamma chiara, e quali tan- 
to viva quanto quella d’ un legno fecco. 
Ciò pure è di un grande ajuto in que’ de- 


unito ; il che non fi può fare da noi a 
cagione delle lunghe paglie , che vi fo- 
no framtnifchiate . Relation de Thevcnot , 

' P a R-. 7 ?. , « 

(a) Gli antichi hanno pretefo fenza ragione, 
che i cammelli avellerò grande antipatìa 
co’ cavalli ; io non ho potuto conofcere , 
dice OJearius , ciò che affermò Plinio fe» 
guendo Senofonte , che i cammelli abbia- 
no avverlione a’ cavalli; i Perfiani , quan. 
do gliene parlava , mi deridevano .... 
Infatti quali in ogni caravana vi fona 
cammelli, cavalli , ed afini, che Hanno in- 
nome in orna ftatTa medetlma fenza dar al- 
cun fegno di quella vicendevole antipatìa. 
Voyage a'O/eariut . Tom. I. , pag. 553. 

(b) Lo Aereo dei cammelli di alcune cara- 
varie, che ci avevano preceduti , ci fervivi 
comunemente per la cucina , poiché dopo 
d’ edere flato un giorno, o due al Iole , fi 
accende come i’efca , e fa un fuoco così 
chiaro , e vivo come il carbone di Kgna . 
Préfuce dei Vofages de Sbavo , pag. 9. & 

in ' ' 1 



Del Cammello . 287 

ferti , in cui non fi trova nemmeno un al- 
bero, e per mancanza di marerie combufti- 
bili il fuoco n’è raro al pari dell’ acqua (<r). 
(a) Vedi nella ftoria del cammello , 1’ artico» 


Fine del Undcàmo Tomo', 

\ • 

. ; 

• . c 




Io chameau , Tom- IV., pag. 31?. de l 'Hi. 
fioire naturelie des ammaux , de’ Signori Ar- 
nault de Nobleville , e Salerne , dove que- 
lli autori hanno vantaggiofamente adunati 
i fatti , che han rapporto a quell’ ani- 
male. 
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